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à tributare il primo con quefla Sce- 
nica moralità renda V.S. 111. fortu- 
nato il (ècondo con aggradirla, mi 
vado lufìngando con la rifleffionej^ 
della ben nota,e da me efperimétaca 
gentilezza di V.SJII. che non vorrà 
defraudarlo di quefta fua viua fpera- 
za ò almeno faprà efsigerlo da!la-j 
pena , k pur merita pena vn errore 
iiioflèquiOjCon entufiafmo riueren- 
te era già fcor/à la penna nelle Iodi 
di V.S.Ill. e della fua nobiliffimaCa 
fàjma vn più maturo penfiero pro- 
ponendoli la Palinodia , T Iià con fi- 
gliata à tacere con ammirazione ciò 
che non poteua de/criuere con fu- 
fficienza ed a V.S.III .profbndaméte 
in'inchino. DiRoma 6.Marzo 1678; 



Padrone Colendi (fimo. 




L merito è calamita de 
gli oflèqui , l'ardire fa- 
uorito della Fortuna-», 
mentre dunque vengo 




DISCRETO LETTORE. 

Non ti tnamuigliarey fe nel traf- 
correre la lettura della preferite 
Operetta,non incontrerai lintrecci , eà 
inuìhppi per lo pià praticati ne'fceni- 
CI Coponimenti mentre non effendo que* 
fio fauplofo capriccio,ma verace racco* 
tod' vn hi fior ia morale , di cui hò filo 
mutato i nomi de' Perfinaggi per giufii 
riguardi^ e motim^e douendomi refìrin' 
gere nella breuitd per firuire at genio 
di chi me ne comandò l'orditura non hà 
hatmto luogo Videa di ampli ficarui con 
V Tnuem^ione , Il Cortigiano Affettato 
da me non vfato (in hora,alcuni lo vo' 
^liono con erHditione,altrì fcn^a^ io ni 
appiglio all' opinione de'primi,fliman' 
do che al Cortigiano ciuile non di [dica 
anrjfìa propria l erudizione', ma che V 
oflentarla fuori di tempo iC con modi ri^ 
dicoli partorifca Vaffettaxjone. 

Ij€ parole iDiOi Idolo, e fimili,fono 
fcher^^i di vnapenna Poetica non deli' 
ti vna mente cattolica.Fìui felice \ 

PRO' 



PROLOGO. 

Cionentè, che fugge, mrte,cbe la fegi.:U 

Ciò. nn I fuggo. 

Mor. X Non partir. 

Già t'incateno il pid# 

In van tu fuggi» 
GÌ9. Ohimè. 

II tuo volto mi dà pena> e ma» ir 

rifuggo 

Afor Non partir. 

Ciò. Sempre ti fuggirò. 

Af^^r. Fermati, non partir,ti giungerd^ 
Ogqi luogo diuora il mio pie 
E per tutto arriuar ti fapià 
Hà più YoJij che il vento non ha 
E pili ratto che ilfulmin non è. 

<?»o.Deltuo ferro ali* eccidio non lento 
Non iì perde mai frefca pupilla 
De'fuoi d^Ltdi al gelato fpauento. 
N6 fi ftrugge il mio cor,non vacilU 
Ch'io difperi 
Ne' penfieri 
PoiTibiI non fi a* 
Tiranna follia 

Cli'io gema? Ch*io tema 

Con palpito interno 
Il gelo ne l'ardor^trà i fior rrnuef^ 
JìdouTvi deliri Giouentù (no- 
Qual penfìero t'ingannò? 
Con vicende indiiFerenti, 
Giro fecoli^e momenti 
Ne diilinguo il tempo nò « 

Perche femprc 
Di mie tempre 

L'vfo eterno è tal qual fu 
Tu <i^lin Giouencù. 




Se dà vita odoiofa à quel Rote 
Lo fpirare di Zeffìro amico 
D'Euro pofcia al fufurro inimico 
Si diffoJue^fiianirce^e fi more 
Taf è ancor la tua forte 
Da vn fiato ha vita, e da va fofpir 
Gio.Vunquc il fior de Tctà^ (la morte» 
Alo r. Come vn fiore vien meno. 
Gioii Tolde laEeJtà? 
Mor.Si QCclifìa. in vn baleno. 
Cio^ E depnm'anni il verde? 
ykfbr. Immaturo fi pcrdè 
Ciò. Dunque farà pur vero 

Che ceda anch'io ai tuo furor fpietato 
Mor.Così diTpon necefljtà di FatOt 
C^o.Mie pupille che fi fà^ 

fe di Cioto al ferro ingrato 
Del mio Crin Toro filato 
Più rcfiftere^on fa 
Mie pupille che fi fa? 
Piangere il dolor 
In qucfio mio cor 
fperanza non ha . 
Mie pupiJIe^che fi fa. 
jWe^r .Giouèntù piangi in vano 
ciò E fe chiedo perdono? 
Ar(?r.Tnefórabil lono. 
'G/V.Son vani i miei lamenti? 
A{(^r Sono mefle follie 
Già E le lagrime mie. 
Ai or. Beuono i venti. 

Ti fuggo. 
Mor Non partir, 
6/6. Sempre ti fuggirò. 
/»/c>r.FermatÌ3 G/V. Vuò partir. 
i4/c^r. 7^1 gfUftgerò. ÀT7 
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SCENA PKIMA. ^ 

Anticamera . 

Alberto in vna fedì a , Enrichettal 

Alhi ^'"^ Memoria lugubre. Tiranna 
■ ■ famigliare de' miei penfìeri. 
Ettr,\.^ Et ancor non ceffate di la- 
lamencirui J 

Mif. Troppo alca è la cagione de' miei 
tormenti. 

Enr. Motiuata forfi da quel Ritratto ? 

Aiff> V'apponeftije no*l niego. 

Enr. E farà di Sigride voftra Conforte ! 

Pur troppo è vero* 
Enr. Ah Prencipe . 

Alb. Enrichetta 3 non m'affliggete T 
Enr.CQtco le voftre felicità. ■ ■ " ■ 
Alb, Sperate rimpolTibile. 
Enr. Dunque tanto tempo, onde Sigride 

è già defonta, non balla à cancellami 

dalla mente vn dolor già decrepito? 
Alb,L3 rimembranza,che rende l'oggetto 

amato prefentejfempre è ì'iìlcffa. . 
Btir. Vn continuato cordoglio e indizio 

d*cfleminata paflìone. 
^M.Opinione fallace. 
Enr. Vìi ma filma de* Saggi. 
Alb. Fù opinione de' Stoici. 
£nr. Hoggi è fentcnza giuftifìcata da 1 

A 4 con- 
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confenfo d' vn mondo. 
Mb.ChQ volete dire per ciòi 
£fff.E'neceflario quefto delirio a' difco- 

pricfi per Saggio. 
Mb.SipiQnzz fuperfticiofa. 
i?«r,Così va filofofando la prudenza de* 

gli hiioniinì. 
Mh. Meglio argomenta la fìlofofia del 

mio cuore . 
£«r.Penate,fenza poter confolarui. 
Alb*ÌAi confo lo nelle mie, pene. 
£«r.Sperate forfi nel pianto » 
jlb.Ami piango, perche non fpero. 
£»r.Alberto, dou'è la prudenza ? 
jlL Fù vinta dalla paflìone, 
£»r. Vergognerà vittoria. 
Mb- Fu fatale la perdita. 
Enr.Chi vi fù Configliero? 
W^^.Vn'ecceflo d* Amore. ^ 
Enr. Improprio del Prencipe. 
j/^.Bafta> che fia proprio deirhuomo* 
£«r.Nè meno delrhuomojche noadeuc 

opporiì à decreti del. Cielo. ^ 
A^b: Il Cielo è partiale dVn affetto pu- 
dico. 

£«r.Mà nond'vna pafllon contumace. 
. yi/^.Enrichetta fe hauelTi amato in Sigri- 
de folamente la bellezza del corpo ,ch* 
è caduca ,&effimera,ceflarei di doler- 
mi , così douendo Tetà mia già canuraj 
mi haucdo p^iiì ammirato le virtii delT 
animo che fono eterne> indelebile de- 
ue effere il mio tormento. 

SCE- 
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SCENA SECONDAI 

Sebi fette , « fuddefti 

Jf/J/.X TOn occorre dir'altro» 

X > Ecco il Semo. 
.S"c^/»Così ho rifoluco* 
£ffr. Schifecto. 
^c/;/.£'negotio agìuftato^ 
Ewr.Doue lafciafti il Prencipe » e la Pa- 
drona? 

Sebi. Ceno, prima morir di fuocOiChe 4* 

acqiia. 
fixr. Non rifpondi? 

ScBi.Son finiti Timbrogli Se venifìfe Gia- 
feone con tatti l'Argonati, non mi ci 
fanno accodare à vn milioil di leghe, 

Enr. Sono anche giunti nel Porto? 

5c^/.Oibò,che brutto Paefe>Ventf,fco- 

gI/,tempefteiCorfali,Schiaui,Nocchier/, 
Remi . 

Enri. Ancora non rifpondì? 
^c^».Funi>poppe, bandiere, Cannoni,«^ 

mille Dìmoìh 
Enr, Quanto fei infìpido. 
Sebi» Sono l?atò fei mèfi nel falato, vcde^ 

te voi, fe pofso efsere infipido. 
jilb.E' giunto Lifandro con Emilia^ 
Stbi^ Finalmente è vn paefe. 
£«ri.Non la finifci? 
Sebi Proprio di gente di Galera.* 
Z«r/.Schifetto. 

to'.Oh,quelìo Shifctto non entra pn'u ìa 
i^fel. A 5 Ma- 
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Mare ficuro. 
^nr. SchifettQ. 
i'ci'/. Signora. 

Enr, Rifpondi al Prencipe. 

Scj&/. Se mi chiamate voij perche ho da-» 
rifpondereà lui. 

£«r,Non piùjsbrii^ati. 

Jc-è. State prima à (entircfe ho ragione di 
Janientarmi del mare . Primieramente 
in fei mefi non vi hò trouato nè meno 
vn Oftarfa, Arbori, nè purVno.fe noa 
quelli delle Galere a Galantliiioaiini » 
ohibò. 

Enr.ln. fomma. 

Se hi. In fomma voglio morire arrofto,ma 
non alefso; Alla largajadefso rifpondo 
puntualmente. I Padroni fono giunti 
nel PortOi & io fon venuto à portarne 
la nuoua. 

Enri. Hanno per tutto hauuto buona fa- 
late? 

SchiSìgtìonìi per tutto buoni (Timo falu- 
to;non vi è ftata fortezza,che non hab^ 
biafparato, e fatto falua Reale. 

£«r/.Che femplicità!vuoldire,fe hanno 
buona cera. 

^pbi Ottima ; meglio di quella di Vene- 
tia affai* 

£»r/,Orsu, andiamo ad incontrarli. 

Sch Che importuno! 

£«r. Oh Diojvorrei purfapere» dimmi » 

Carlo ftà bene ? 
^c/-/i.Beniffjmo,(U biancojC roffojche par 
giuilo M faccia dei Solesù lo fpunta,- 

re. 
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re dell'Alba. 
JE«r.Annuntio fortunato « Enrichetta fe^ 

S-C E N A T E R Z A. f 

C lori miro , Schifetto^ 

dori. TV yf Io Padrone? 

Sebi. ivX A'niè ? 

C/ar;. Doue fonoi tuoi Padroniè 

5cA/.Sono al Porto. 

ClorLht io vado alla Porrà. 

Schi. Buon viaggio.Quant* è matto cofluia 

afferra le parole meglio del pane. 
Clori.Mà mi faccia grazia. 
Scbi.Sc è per vn Anno, concedeff. 
Clori. De/ìderaria nella mia curiolìtà coe- 

denti/ìcare vna qualche fua relazione» 

hauendone lìogolare jippecito., 
SchioCon il dentificare faremo d'accordo. 

hauendo anche io appetitole /ingoiare» 

e p'uvale. 

"Clori. Mi dica dunque * Hanno fatta Ja_j 
ftrada folirada Gierufalcranie fin quii 

ScbiiSignomà è (ìatz rinfsjrlica, infolicif- 
lìnia;anzi la ftrada dsIDiauoiojbenchè 
fi camini per acqu3,e ron p^r fuoco» 

Glori, Haueranno fenza dubbiezza olTer- 
uato le già correggianri,hora precipita- 
te grandc'zzs di qudia circoncifa Me* 
« tropoli ? 

Scbt.Tripoli . vuol dir V. Sjohibò non la 

vedemmo • 
Clor* Haueiete vifta la fjmofa Tragedia. 
Sebi, Signornòjnè Tragedicjne Comedie* 

A ^ Ciotta 
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elori. Voglio dire, Ja lirage cagionat.-Lj 

dali* Efcrcito dillruggitore dei figlio 
di Vefpa/ìano. 

Schi.Oh, rEfercito Vefpafiano^ideft Jc_> 
Vcfpe , vi fanno gran danno anche a- 
dcfsoi hanno hauuto à diftruggere fino 
noijtante ve ne fono. 

C'lori,Di pili liauerete ammirato le reH- 
quie del Tempio già tanto caro di Sa- 
lomone. 

Sebi, Ohibò; il Salamone non è caro.co- 
me voi dite ,* con vn mezzo giulio vi 
/ mangiano due facchini à fua voglia. 

elori. Che anacronifmi feruilii finalmen- 
te dall'Aufonia elegante alla Paleftina 
felice haurete villo gran cofe in fei 
Lune. 

Scbi.Coms fei lune 5 appunto fe n* è villi 
vna mezza alcune fere,perche fempre è 
flato vn ofcuro terribile . Coftui è il 
Maeftro delli fpropofiti. 

Clor.ln fomma hanno fortito vn viaggio 
placidi filmo con ogni calma. 

ScbiySìgrìorsi ; habiam fatto alle pugna-j 
con la tempefl-a vn migliato di volte* 

C/or/.Mene congratulo più, che affai, ne 
godo più, che in eftremo. molte «- 

uerenx.t. 

Sebi per gratia di V. S . Che diauol fa 
que{ìz Beflia^ guarda , guarda^ fà riue- 
renza à i Padroni,che appunto entrano 
- nel Cortile . Se piglia queft' yCznzau^y 
vuol far prefto l'Arco alle fpalle. Pa* 

dron mio^^cr ultore* Non rifpoodejhu- 

mi- 
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milifllnao , e più, che hninilininio di 
V#A. Siamo da capo • Mi honori della 
Di fpen fa; appunto . Se non vuole ho- 
norarmi della Dirpenfa,vado à feruir 
mi della Cucina. 

SCENA qvarta: 

AlhertOyEmilia Li f andrò Carlos. Enti chef ta, 

Cior/>»iro* 

Jlh^ P Hiche così Junga dimorai 
Enfi.Jj Le dijficoltà del viaggio^Ia S'C2- 
gione contraria hanno dii^ccrito il ri' 
torno. 

Llf. Aggiunga/? la particolarità di Emi* 
Jia , troppo incerefTata nelle viiìte—» 
di quelle facrofante Memorie. 
Emù M*uniformauo però co'vollri (Jet- 

uoti penfieri. 
Lifa. Et io concorreuo col voftro genior 
Mlf. Che indifferenza d* affetti * 
C/fr/. Sereni/fimi Peregrini>e Stgnori.L* 
humilti efegante della mia feruitù 
• neir epilogato laberinto di cjuefta rx- 
uerenza oÌTequiofa il Tefeode' fuoi 
tutti voleri detiotameote imprigiona. 
Li fa.GradiCco le volére efpreflioni. 
Jlb.E voi^Carlo non haiiete,che aggiunr 

gere à i detti del Genitore. 
C<»W.Confufo per i portenti operati dal 
mio Signore,non polfoiChe oflecjuiarli 
c^on il ntenzio» 
£nr.Oh cieli,*agli accenti dorati di quef- 
JU Vece^come dell' £rcoie Gallico 
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gni mio penficr s'incatena. 

C/or/.Riucrico Signorino, condoni a 
verrigini delle poipillc 1* apople/ie dei- 
lingua , fe illaqueata ne' Meandri cr- 
gan tei d' vn trafcurato fiìenzio > non-* 
ha fin hòra lìlenziato al fuo gran me- 
rito imberbe di fluida eloquenza vna 
vadalla armonia* 

Cari. Lodo il uo/lro affetto. 
£«r. Adoro il ttio fembianre- 

^/Z'.Lirandro , Figlia; non fi tenghino à 
tedio i Caualieri che ueugono per ri- 
ueriruj. 

ZZ/rf.Siamo con Voi< 

J?;w/.Carlo5tratteneteui con Enrichetta. 

Car/.Gradifco i Tuoi comandi. 

£»r.Sono miniftri delle mie gioie. 

C/cr/.Sicome alla diafana raouibiiità del- 
le Sfere fiiperiori fi muouonio 1* infe- 
riori, cosi da i mori del Prcncipe deue 
regolare i tuoi il Cortigiano prudente. 

SCENA QyiNTA. 

Carlo y Enrichetta 

Carl.f^ Odo di nuederui,ò Enrichetta 
^rtr. vjr Giubilo del uoftro ritorno^à 

Signore. 
Ctff/.FìjIangala noftradimora: 
£»r.Tale mi è fcmbrata. 
C«r/.Ciò,chc fi brama con anfietà^fembra 

lungo in ecce fio . 
£«r. Non è nero quel detto , Che faldi 

lontanaiiza ogni piaga, da 
Ctfr/.ParmiiChe un infolita malinconia ui 
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moleft:. 

fff.Se uoi conofceflluo la caufajCome co» ^ 

nofcdretei* afflitto > quanto farei fortu-**-^ 

nat.1. ^ 
Cari. Per altro ftate affai bene. 

» Bnr. Non direllicosì > fe ui foffc now il 

mio maìe. 
C^r/. Mi fpiace non cfTer medico» 
£wr.Per cono feerie balla effer*^ huomo. 
Car. Nè anche ron^huomo,.non airiuoac* 

coi a à i tre iullri 
J?«r Semplicità tormentofa I 
C^r/.iMà piir,che m3le è quefto ^ 
£«r. Vn óppreflicne di cuore» 
C^f/.Non fi mancarà procurare qualclic 

remedio» 
Bnr. Imparatelo dalla pietà. 
Cari. E che può infegnarmi?' 
Enr.Pi compatirmi. 

Carivi compati/co» -, 

£«r. In dirlo folònorr bafta^ 

Car, Lo dirò anche alia Signora ra^ffrt-/* 

quale prouederà ogni liiedicanienco 

opportim». 
Enr.ìZ^t pena^farmi intendere non- so : e 

paiefarmi non uogliaCarlò.?- 
Cari* Enrichett*. 

Enri. Se ni rpiegaflTi La^-qualirà definfo 
maIe,HaureIti conipa^ilìon j de'miei tor 
menrl^ 

CarL.V'i prometto quanto fò^quàro \>o^q^ 
£«r.II aofìro- Vokoaoh Cieloi 
C^r/.Foriì è turbato^ 

£73 r. Anzi è troppo fcrcno*Le uoflre pr- 

' pil. " ■ 
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pilki ohimèl 
Cftrl.Di che ui dolete? . 
£nr. Del mio Deftino. 
Cari. ConfoJatcui,non temete.^ 
Enr.Mi capirti ? 
Carl'E che diceftì ? 

^/ir.Non fò ,* ad altra congiuntura lì fa- 
prete. 

'Carl.Lo defidero con anfietà . 
Mnr.Vrà tanto tacete ui prego. 
Car/.Tacerò.ma per compiaccruù 
£«r.Io pure, ma per penare. 

SCENA SESTA. 
Cortile. 

DeffikajcBe [co fax 

L tuomaranno , BufFone.EVna gran 
pena di noi altre pouere Donnc;ogni 
fantaccino vuol Tuonare il Tamburo . 
Pofla morire ftà notte, poflajchi trattò 
di mettermi in Corte > Bifogna tutto 
giorno ftarcol manico delia fcopa in 
mano» la fera pulire la Salarla mattina 
r Anticamer3,& adeffo il Cortile; al- 
meno li duralfe fatica con guf!o. PalTa 
quello, e lì rafchia , paflTa queir altro, 
c motteggia. Infomma,fempre ti arriua 

addoffo qualche ìmUdX^^VnOiChe canta 

di dentro. 

jDefpitia V€22o£a> 
Mi rido dr tè; 
Conefler ritrofa 

Fai 
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Fai peggio à la fè. 
Lo fencite adeffo; lo lenti'te Quefti Si- 
gnori Gcucilhuominì di Liurea la fa* 
rebbero fcappare à mia Nonna, che fi 
chiama Pacienza. Ci fìamo date pone- 
rettCjCi fiarao a feruir di traccenìmento 
à quella Canaglia infoiente . E fori? , 
ci rimediano i Padronijfe ri rifenti^Se 
ne fanno vna be Ha rifata, e fi accorda: 
no piìijche Taltri à dar fondo aUa JBar-^ 

ca» Seguf di dentro. 

Dal tuo beir ardore 
Kcl Regno d' Amore 
. 3on l'anime cotte, (notte.' 
E ogn' vno fi difpera di giorno >e dij 
Defp.Se ti difperi gettati in mare. 

SCENA SETT IMA. 

Schifctto, Dsfpina, 

Schi* "VT On mi trattar di mare , fe vo- 

JJx glianioefler d'accordo. 
Defp. Vh,ecco lo Sciiifètto mio; ben ri- 
tornato . 

Sebi. Con le buone ; flanimi lontana VJi-^ 

mezzo braccio almeno* 
Df//». Perchè? che ci è di nuouo? 
Scbi.Vìò fatto atn icitia con la caftita» 
i>*/>.Non vuoi prender pi ti moglie, non 

vuoi? 

jSci». Guarda. 

Defp. Te fe metterà la Ghirlanniiquati-. 

do mori fili, cosi è . 
Scbi,Qosl và . Oli riori vuol la Corona-» 

in 
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in vita,rhà in morte. 
Deff'Chi ri credeflTi furbettó , fentìmi. 
ScStà in dentro, fino doue può arriuare 

lanoftra giurifditionejnon c'accollare. 
Z)^//) Voglio vedèafe dice da verojfe dice 

da fe 

. Se: Io faccio per prouarc , fc Defpina 
mi ama ♦ da fe^ 

Defp BavVi veramenre,Schifetto; 

SCtTi paiono co fé da burlare quefle? 

Defp, E perche hai fatto quefto fpiopo- 
iìto? . 

Se Per la rabbiajche ho con il mare. 

Defp. Oh quella è più bella dell'altra. 

Sc'Sai molto tu,la caftità è contro-Vene- 
re,' Venere è nata nel mare;ed io , per 
fardifpscto al mare non voglio faper 
niente di Venere. 

Defp.E la fede> che mi delli? 

Se M'è caduta nel mare. 

i)<f/)?.Tu fempre la vuoicon il marc5 

^c.In<j'jantoà quefto,voglio dir col Po» 
età. 

Non fi tratti più d'Acqua; 

Ogni Peota cada 

Pria,che giungla nel Porto; 

E quando farò morto , 

PernonpafTar la Barca di Caronte, 

Voglio allungar la llrada, 

E paffar per il Ponte. 
U<?/.Me par fentir gente nella camera del- 
la padrona pouéretta me,re fufs*e(ra-j> 
che non hò ancora accomodato TAl- 
tarinojnon ho. 

Se, 
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5f.E*efTa per 1' anima de Settimio,che ea- 
• tra per la porcicella di quà; e fai hà vn 
Vi{o,chepar giufto vna NuuoIa,quà' 
do vuol piouere,tanto è torbida ; vo- 
glio ftar'à fentircfe ci c niente di nuo- 
uo,qiiefta Portiera fa à propoflo» 

SCENA OTTAVA^ 
Appartamento d'Enrichetta. 

✓ . 

Enrìchetfa , Schifeiio da p^ 'fte nofcofto 

PEnfieri, che più volete da me infeli- 
ce? Non più UÀ repugnanze crudeli 
combattete queft* anima tormentata . 
Fate tregua vna volta , Mi tiranneggi 
pure il dolore de' miei fpiriti affanna- 
iij Carnefice /;cce(sario. Se lo vuole a 
mio Fato , ncn può {cacciarlo il mio 
cuore. Mà,mircia 1 di chi deno doler- 
~ mi?DeIla femp}ici,tà di Carlo^non già"; 
perche il mio afFefto daie hauer'mge- 
gno , per fuperarla- pel mio Deftino? 
nè meno; perche non 'opra fu lajiber- 
tà dell* arbitrio . Di me dunqne deuo 
lagnarmi , che alimentando nel petto 
mio vn fcrupolofo timore, augumento 
nel mio lìlentio le pene.Si di me, men* 
ire Vipera infelice appena partorì fco 
i miei perlìeii fu'l labro che mi lafcio 
da quelli miferamente dar morte. Ani- 
mo Tiunqiie miei fpiriti . Con qualche 
ftrattagemma ingegnofo fi procuri at- 
terrare gli oftacoli, che mi preferita la 

tem- 
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femplicità del mio Bene. Già jn que- 
llo foglio ho fpiegato le mie fiamma-» 
amoro fc Per effer da amica de/Ira»» 
vergato, fofpenderà perhora ia diretta 
cognitione di chi Tmuia, ma in mate- 
ria per me canto geiofa di chi deuo fi* 

darmi? 

SCE N A nona: 

EnricbettUiScb i/etto • 

Se. T7 Idateui di me, e non dubitate di 
niente. 

JSn » .Con che giuditio giungi qui teme- 
rario? 

Se. Io non giungo con giuditio temera- 
rio^ma chiaro,quanto ii Sole del mezzo 
giorno . Datemi la lettera» e iafciate 
fare à chi fà. 

£«r. E the fai tii di lettere? 

Sc,lo fò benilfimo di lettere, di fillabe,e 
di difcorfi, quefta non è diretta al Si^ 
,gnor Prencjpe Carlo? 

35»r.Perche dici quefto? 

£c» Io faprà,*non fono interefll amoroli? 

" Mnr.Chi telodiffe? 

-J'c.Neffuno. 

£«r.EcomeiI fapefti? 

ScDa due fpie fegr ete, che non parlano 
mai,e fono forelle carnali,*ecoIefquefle 
orecchie hanno intefo il tutto > men- 
tre ftauo qui nafcofto. Hor baila, que. 
ilo poco importa;fidateui di me^e non 
ceqietc» 
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Enr.Gii che la fortuna mi manda la con 
giuntura, molto poiro fperare dair in- 
I duftria,e diiìnuolcura del Seruo. Orlùi 
già che mi fi porge Tocc tfione con tè 
voglio commettere il recapito del fo- 
I glioalla tua fedeltà^auuerti pero> che 
queflaOama amante di Carlo, è molto 
' mia confidente, éd Amica>e vorrei fof- 
fe feruitacon ogni fegretezza pofTibile 
Jf.Eh via,fe voftraEccel.fi vuol fidare di 
me, perche mi viene con le copertine 
di Dama , e di Amica Io fò arcibeni» 
[fllmoiche lei » leiifima è T Innamoraci 
del Signor Carlo, e chcper efler viLa 
poco vergognò fetta, non gli là parlar" 
chiaroie lui , per efler vn poco fempli- 
cetto,non intende rofc«ro;onde io,che 
fono il tenente Generale della furba» 
ria,e che facilmente mifuro lanatur» 
diV.S;e quella del Signor Cari o,acco« - 
modarò cosi bc;ne Tona nel caneftrino> 
che, fela barca non giunge nel porto» 
mandate Schifjtto jn galcia. 
£«r.Quanto feppe coftuii 11 filo officio di 
; me g udicato per opportuno, adeffo ò 
[ forza , eh' io i* -elegga per neceflario 
I Schifctto,fenz'alrre repliche^in te con- 
/ìdo : ecco la lettera ; opra quanto fai, 
quanto puoi, tri tantoj per picciola ca- 
parra dilla mia beneficenza predi que- 
fta Gemma. ' 

IJtf.E di doue viene? 1 - 

£«r.Da i mari d'Arabia, 
ifc.Se veniiTe da i àHari del cancaro > tin- 
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gratio V. Eccellenza. 
£«r.La rifiuti ? 

Jc.Sicuro,qnefl:a è robba di mare > e noi 
iìamo inimici morcali , non lo fapece? 

Jjiieiraltrcchehà in dico , vale più af- 
ai. da je, 
£tir. Eccoti qiicfto diamante. 
Sc.E quefto di doue viene? 
£«r.Da i monti della Scichia- 
«yc.O'da'monti, ò^da piani, poco importa. 

vado à feruirla. 
£«r.Attiierti,ftà ben'accorto. 
^'cPiù d'vno Sbirro. ' 
£«r.E,fe Carlo diceflì. 
J"c.Non occorr'altro,!! mio ceruello fate 
contO}Che ila^come vn'ombrellajè buo 
no per il Sole,e per l'acqua.. 
g'irAmorejfoftieni le mie fperanze. 

SCEN A DECIM A- 

Sala Regia 

Clorìmoro • 

GRan foggezzione d' vn pouero vir- 
tuofo ì Non lì può viuere né pur* 
vn momento a fe lìeflb.Hora alle pre- 
ghiere de' prencipi, liora alle fuppliche 
;rdq*Caualieri j bora all' inchiefte delle 
Dame elaborando T inge;^no richiede 
la Cortigiana indig£nza,che chiami à 
viwa forza i fpiriti più contumaci ad 
yn vioienco tributo. E j le per contin- 
g«utc liniero Eftro faiioreggiante non 
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Jufinga la creatrice facondia, cona- 
bortiua bipenne T animato Maufoleo 
delle tue glorie miferamente decapiti. 
Così và,cosi và Ecco in proua il ci- 
mento , appunto adcflb il Bidello mi 
porta il Biglietto. Hoggi fi ià l'Acca - 
demia,fi loda la Rofa. Oibò, foggetto 
nobile, ma troppo commune ; che po- 
trò drr di nuouoefrà tanto che compo- 
lìzionefi elegge? vn Ode? la proli/ntà. 
non'gradifce,*Ej fe io non mi confede • 
ro con Pindaro nell'Afiatico, intrinlì- 
candoui apoftrofe galantine capricciofi 
Epifodi, non fodisfaccio al mio genio , 
fi faccia vn Idillio;partecipa del dram- 
matico; è buono per i Teatri ; fi com- 
ponga vnSonettojnon è materia per 1' 
jmprouifo.Orsibfi cóciuda vn laconif- 
mo Profopopeico , vn madripaletto, e 
finiamola,che ftils vogliamo vfareJOh 
quefto in vero è il Rubicone ideale-* 
che fofpédch rifolutioni al Celare de* 
Poeti.JIl mio crine laureato» fe viue,e 
séte da i fiilmini,teme però i lapi delle 
cenfure,bi fogna hauer fempre inpron- 
to vn Antidoto apologetico , per non 
rellare veneficato dalie calunnie.Ognì 
Spazzino diparnafib porta nella fictiet 
ca il bilancino di Cricolao^fe lì prende 
lo ftile facile,/! Petrarcheggia troppo, 
e fi metton fuora; Anticaglie. Se /ì ap- 
piglia allo ftile di mezzo ali* Epopei- 
co e r ermafrodito compollo di due_^ 
nature. Se t'ergi al Ditirambico, e vai 
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dclizìanclo con vn crailato biiìmo Con 
vna metafora recente, ò con vna Tanta- 
/la generofa, cibò ! fembra Io ftrepito 
d'vna catapulta guerriera.orsrbnon più 
con/ìgliialle fantafìe , à i translati . fì« 
• nalmence hà pur* fpaccio quel douitio- 
fo Mercantesche efpone nuoua modra 
di merci) benché oltramontane nè più 
vedute. * 

'^ui prenda quel tempo che fi filmar à oppof 

tuno per comporre. 

s^el Cielo d'Apri 1 Nume Ipinofo 

Sei porpora odorata* 

Frag^nza coronata. 

Di P^/to oftro gradito , 

Canicola Sabeà» foco fiorito» 

Cinabro verdeggiante 

Pro&nno roffeggiante; 

Di fuenata Deità moilro odorofo 

Vegetante Eritreo,fangue frondofo. 
Cosi mi fodisfo,* che più ? e fe alcuno 
diquedi Poeti Epitettici nonponno 
afTaporare quelli boccóncini,troppo à 
]oro difcari) fi nettino la bocca con il 
Saluiecto di Socrate. 

. SCENA VN DECIMA. 

Defpina » Clorimoro. 

'pef H,che vi pofla venirol'hò ha- 
V-/ "ta è dire ve che vergogna»» 
c quefta-.ftarsépre per le ritirate,e dif 
correre à folo à folOfCome gli fcemi. 

C/tfr/«Mia Signora,non fi folIieui;modifi- 
chi rirafcibile^e reAi fcru/ta di crede- 
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re,che non di fcorro foio, come fuppo- 

' ne;peiche,quando iìò ritirato, hò me- 
co vna Camerata de'faggi, che mi cor-, 
teggiano, y 

DefAo non vedo neffuno,non vedo. * 

Cleri»^hM di lei reiieniua inceliigeoza^ 
non è capace delle mie metaforizzate 
argutezze. 

/)tf/.Que(ìo poco importa mi vuol far gra 

tia del RitractOjChe mi farà grati piaecre 

C/tJr/iSignorajnon è anche nella fuapcr^ 
fezzione. 
Eccoci da ciipo,*Io fapeuo io, 

C7or/.0iuro'à V.S.daCauaIier Cortigia- 
no,ch^ già è preordinata ogni cofa,fo« 

*^^iio compà^Ìriàtiì colori,difpofti i pen- 
nelli) tirate le linee > difèefo il profilo 

' del cigliOj informato il conuelFo del- 
le pupiìie 3 fof/li'r'atà in fomnia la pro- 
portione d'ogni membro, e folo vi mà- 
ca la fiiperficie de' colo^ri perfìcienti, 
per vltimarla. 

2>^/. Ma lei promeffe di finirmelo hoggì.' 

C/£?ri.E*vero;ma dominando quert'hoggi 
Saturno tardi/Timo di natura, vado'an- 
ih* io mifurando le mie con 1* opcra- 
iioni di qtiel pigro pianeta. 

jOefE dimani. 

elori. Oh.dimani,» che predomina quell* 
Apollo che co* fuoi viuaci fplendori 
fuga grorroi'ijdifcacciando da me le-» 
, tenebre della pigritià, vedrò tortameli» 
te feruirla ; perche douendo perfettio- 

' ^nare il Ritracco dei Sole > voglio > che 

LeJFel, B fia 
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iìa il giorno, cke fi dedica al Sol e. Ve- 
de V'S che rcfletlìone auuantaggiaca-j 
per il fuo merito. 

DÉ/.Lei burla,Signor Clorlmoro • e per- 
che oflerua que/k cofe? 

C/o«. Tutti i faggi r ofTeruano. 

Z)f/.Ors»,attenaej:ò le fu e gratie, Sei:ua 
fua. 

C/^r.ParcialinìtTio de*fuoi comandi* 
SCBKA DVODECIMA- 

Emilia, Li /andrò* 

EmiJT *T O Tpedito il Seriio à qùeft* ef 
jn ietto. j " 

Li fa. Prudentemente operaAi^* ftioìatt-* 

, bene, doppo hauer corrifpóftp aT,liJiia 
deuota curiofìtà con la relazione «del 
"noftro deuoto peregrinaggio accen- 
narli il noilro comune penilero aitili 
Chiefa da ériger/ì._ 

£w.In ogni occorrcza fu fempre lodeuo- 
le l'opinione de gli altq, e qu^ trattan- 

^ doli di materie di' fpirito , ripn 'fapréi 
cleggerou Configliero più vi/^giiodi 
Genbertó , che per lo (patio ,di tanti 
lullri habitatore p^/gionefo d'i foì^ta- 
ria Spelonca , non può innauarci , che 

' inUituti adorabili . . 

Lifa. Emilia , nel penfare al VeneraBdó 
Eremita, mi confondo^ a 

Xmido re|lo attonita. \ . 

.Lifa. Sequelirarlì volontariamente dal 
comipercio ciegli huominì per tiitto il 
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corfo della fua vitale vna attiene trop-.^. 
po ammirabile. ' ' 1 
Emi. Aggiungali che dqteftando le coni- 
modità delle paterne ricchezze,prcnde 
efielio dal mondo , non ftin\olf to da 
rancori domeftici,non da contingenze 
finiftre,nó da pafllone difperata,ma da 
puro impulfo di fpirito,confelio , che 
eccede ogni efempio. 
tifa.kh^ quanto è loaue Tinterna catoia 
'Mellanima. ^ 
E^rQuantò è giocondo il fere no pacifi- 
co della mente . 

tifa. Si gode felicità non interrotta, vi- 
uendo; Il che non fortifcc fra gl'huo- 

mini» . j. i- 

EmiSi viue vna vita beata pria di mori- 

rejll che non i! proua nel mondo. 
Lìfa. Qu^anto mi gradirebbe il fuo Itato. 
Bmi. Quanto inuidio le fue fortune. 
tifa. Emilia, quanto volentieri termina* 

reifeco i miei giorni. 
JEw/.Quanto facilmente mi conformarei 

conia voftra intentione. 
X//<i.Solitudine amata. 
Emi Sofpirate fpelonphe. ' , . 
/.//tf.Chi fàxhe vna volta non afcoltiatc 

i miei contriti fingulti. 
Emi.Qhi sà,ch* vn giorno non accogliate 

i miei penitenti Tofpiri» 
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SCENA DECIMA TERZA. 

SchifettOy Geribert o nellaSfelonca 

Sebi, T*\ A che inteii dire , che il mare 
JJ era qua/i vn Bo(co,per la grà- 
de inimicizia>che ho con quello 3 ven* 
[ò mal voloncieri anche ih quello; mi 
•ifogna pure obedirei padroni , che^ 
vogliono porci quella poliza alSignor 
Barbone ; che hoggi vogliono elTere d 
vilìcarlo; ma chi fà > in qua! parte Uà 
quello Animale > che eiuilo mi par^ 
Animale à voler llar Tempre ne'Bof' 
chi. 

G ff/.Chi feia che parli, chi fei? 
Schi.Stà 3 ftà j ecco la fua Voce. Vuò pi- 
' 'gliarmi mezz*horetta di gullo. e terrò 

allegramente anche lui. 
CeriyChi feiachi fei? 
Scbù Chi feijChi fei tu? ^ ^ 
Ceri, Io fono vn niente • 
Sebi, Se tii fei vn niente, vi à parlare ed 

pari tuoi, perche io fono vn huomo di 

genere mafculino , e di numero fìngo- 

lare. 

Gfri.Tu fei vn Ombra. 

Sebi, Che ombra ? ombra fei tù , che fei 

decollo fono in anima;e in corpo be- 

niHìmo* 
Ceri. E che fai? 

Sch> Faccio il Buffone , per non perdere 

Tofiìcio mio. 
G€rt, E non fai } che da alcuno orma quà 

non B. Hampa? 
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^cbìAo fòjchc qua non Ci ftampa,diauoIo 
ftampar ne*bofchj Coftui Tempre prc- 
dica,benche fegli rifpóda al rouerfcio. 

Ceri, Tu ridi,& io piango. . 

Schi'St piangi, buon prò ti faccia. 

Ceri. Ricordati,che hai da morire quanto 
prima* 

Jf/>;. Prima cieco» che indouino. 

Ceri. Si,ncordati, che hai d amorire. 

Sc/jt*Vih tardi lìa poflìbile. 

Ceri Tu fei perduto, 

ScbSon perdutoJfe sbaglio la ftradajUiio 

danno 

Geri .Tu corri al precipitio. 
Schì.SijChe fon matto,'mi pare ftar fermo 

come vn Trauertino. 
^<ff;.Emendati,perche è già tardi. 
^'c£»/.Oibò, non fon ancor quindici hore. 
Geri.ChiamsL la penitenza. 
5ci/.Non la vedo , doue è?' 
Geri. Chiedi pietà. 

Sebido non vuò chiedere queIlo,che non 

è mio 
Ceri, Percuoti il petto . 
Jc.Oh,gueftifpropofìti poi.' 
Ctfri.RifoIuiti à fcemare il tuo debito. 
Se. Quefto fi,volentieri , ecco vna poi/za 
di cambio à buon conto,// dd la foli^ 
Prendete,*cosi hò feruito i padroni,c-* 
mi fono sbrigato da que/èo Predicato- 
^ re , che mi rompeua la tefta , voIeua_» 
conuertirme, che giudizioloh di lui fi 
può dire con doppia verità» che predi* 
caua al deferto* 

AT- 
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SCENA PRIMA-. 

Scbifctio. r- 

Flnezze del mio Gemello à Capifo- 
lo,* Sottigliezze della mia furbaria* 
hora è il tempo.qui bifogna metter 
fuora la fpeciilatiua Rettorica^e giocar 
d' Inuézione la femplicirà del Padrone i 
fe nò n piglia con le failacie^maflìme in \ 
materie amorofcc negotio aggiuftato. 
E tanto innocente il pouerino j che be- 
ni Aimo gli dò ad intendere la quarta de 
gli Actiui per la Seconda dè Neutri, 
^iiefta è r hora appunto, che deue paf- 
fare di qui^per andare à prender. letùo- 
nedal Tuo Maeftro Già l'atrédo al?p.<j- 
flojcome merlottOjdourebbe cadere nel 
> la rete.eccoilo appunto.orsù« Schifetto; 
alle mani, veramente è ftato vn grande 
Ignorante>chi è ftato à caipeliare le le?- ^ 
tere.Bricconijfe foffi Prencipe io, yor- 
reì maodarui tutti in galera* 

SCENA SECO N D A. 

Carlo, Schifato, 

C4r/.Q Chifetto, perche Crepiti > 

Se ^ Oh, fete qua ? rtrepito, perche— » 

in cafa vofìra non ci fono i terminane 

difcrettione . 

i CarL 
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Chr» Che è fucceflb > 

J'c^/.EYucceffojChcfe V-A-non manda in 
Galera tutta la Corte e non fà vn ma- 
cello di carne,non hà niente ài rpirito. 

CarU perche} 

5c.Perchè il voftro Nome Io tengono Cot>^ 
to i piedi, che vituperio è quefto?vede 
auclta lettera , viene à V- A eniffunó fi 
e degnato raccorl3> e portamela; e po- 
trcboe edere qualche cofa d' importane 
za 3 perche al pefo mi par negotio di 
lilieuO'Veda veda Carlo, legge la lettene 

MIO BENE» 
Schifi] principio non và male. 
CaW.Voi,che fete Tldolo di quell'anima» 
^ non douete fdegnare le mie adorationi 

' ' que fin ncn viene d t»e\ 

iyf^/.Eh,Signor si . 

C4f/. Come fe dice ch*io fono vn*IdoIo,e 
che vuole adorarmi? 

Scbi.Eh quello vuol direxhe Idolo j cioè 
J'oggetto,che e genere mafcuIino,come 
{\ legge nella lanterna di Diogene,per- 
che V.A» che par fatta di conferua di 
Rofe,è quinfelFenza di ricotta, ha quel 
modojche, fe bene è Indicatiuo, fìgni- 
jfìca pero iJ coniuntiuoìe queDa fi chia- 
ma parlar fi guratOjfe bene no è mufìca 
conforme diceQuinto Curtio nel libro 
della fettima Hiltoria.V>A .ftia pur c6 

me,e non dubiti Segue di leggere 
C<» r/Se ftimatc audacia il mio AmorCjin- 
colpatene il voftro Bello^che n'appre- 
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{iò rincentiui. aererei difperati i mi; 
ei forpiri/e non mi folle malleuadrice 
Ja voftra gencilezza.e Ja vo^ra pietà lo 
non intendo,che. dice i 
Schi..ìrìtcndo io;i{n\lcayf{mCc2 Segue. , 
Carl.Non vi palcfo imiei ardori con la 
lingua^per ricoprire J'erubv'fcenza del 
volto .fe corri fp onderete airerpreflìoni 
della penna , cono fcerèce chi y* ama, e 
chi per voi già fi muore Ohimè, fe muo- 
re per me,Ia pena farà la mia. ^ 

Non ci è pena di ui^tei quella è ca- 
ufaciuile, non criminale . chi fi Totco- 
Carl Nefluna; - - ( fcrius? 

^i/^Quelìo. è r imbroglivi Orsù vedete, 
. . quella è vna pugna d" Amore. , 
ór/.E chi.v.mce?.; 

.Sf.OgnHnovince,perche omnia vincit A* 
mor,come dice ArilloteIe,ò G3leno,fe 
r non sbaglio.Hora quello èvn negotio 
che bifogna trattarlo con molto gar- 
bo;e V.A.ringrazi la fortuna, che l'hà 
- fatto batter in mè,efrédo in quelle Re- 
gole maellro di fcuola, quanto il Boc- 
caccio primieramente dunque^m'inren- 
da bene,bifogna,che rifpóda alla lettera. 
..Carl.St nó fi sa, chi l'hà fcritta?(ceruèIlo 
Il faperlo tanto farà penlìero del mio 
Carl.Ey fe io non volelfi rifpondere? . 
Schi.Sit'u vo grandiflimo malcreato- 
CarUE la caufa? 

Scht.Sc vno gli facefle vna.cortefiirmìa rì- 
ucrenza e lei eli gmalTe fu'l raofi iccip . 
il cappcllo,nò« farebbe yn vituperio? 

. ' ' CarL 
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Carisi bene. 

Sebi. Hot qucRo è peggio quindici volte 
finalmente perche non vi è fottofcrit- 
tione,V. A.non può parlare à ne/Tuno in 
conto alcuno;e quello è Tioipiccio più 
importante.. 

Cari. U fe io lo diceffi? 

Sxbù^e lo diceffe,quella, ch'ha fcritto/u- 
bito lì ammazza. que^o vuol dire» Per 
voi lì muore,ideft, Te io dice. 

Cari. Tu mi metti in vn grande intrigo, 

Jc.Vi ftrigarò,non cernete . fra tanto non 
perda più tempo, vada à pigliar le let- 
tioni, che doppo ci riuedercmo,per rif* 
pendere Hlla lettera, 

Cari.Orsìi ti afpetto. 

JcAuuerta di gratia, non parli con nefìfu- 
no,*quando però hauelTe gufto di pi- 
gliar conlìglio dalla lìgnora Enri- 
chetta, come perfona con]idente,e mol- 

• to à propostelo faccia. 

C<«r/.Lo farò volentieri. Addio 

Jc.Schi auo di V. A.che dici^SchifèttoJchi 
ti vinfe,rammazzal}ij fe bene con que- 
lli fìglioliè vn bel necotiarc; fono tan- 

' to fcmplicijchefe li fanno credere luc- 
ciole per lanterne , e fi fanno voltare à 
fuo modo. 

S C E N A T E R Z A. 

Emilia Lijfandro, 

Etni, T A propo/la fii del conlìglio>ro- 
JL^ bedienza è del debito 
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Lifa.Qjmnto gradìfcò il pnmo, tanto mi 
mortifica il fecondo (l'pcro. 
La moglie deue edere feriia al ^'uo 
l^ifa. Lo fpolo deue mortificar fi compa- 
gno; e Lifaodro vorrà Tempre ciò, che 
adEmilia piace. 
£mi. Ad Emilia piacerà Tempre quello; 

che LiTandro comanda,. 
li fa, lì voftfj9 con;lìg|io non puoreder'ap 
prouato con maggior .cHìcacia dalle.-» 
dirpoficioni del mio gènio . mi hauete 
toccato quel puat.o n al qugle tendono 
tutte le linee dèmièi pèiifieri mr piace 
r il partito>inà non,l>* immediac? electio- 
ne, quello troppo proficuo a poftrifini 
particolarijquelià tVoppo pregipdiciale 
^ll'interefli conmni» (e noi.ci ritiriamo 
frà r. anguria di quàttjq mura,ò fra glt 
òrPoriToIinghi di Ipeloca romita, à chi 
frkTcia il dominio dè* fudditi . Lo Tpe- 
lare in Alberto noftro Padre e vanità, 
mentre da oga' ^Itro affare pienamente; 
difimpej^nato profc(TÌ folo la perTeirè- 
r.rnza d i lagrimofi iriButi al merito def- 
i'^iiinta conforte. Carlo per anche è 
troppo tenero,per reggere k tediai dif 
lìcultofe del gouerno Politicò r oltre» 
che la di lui connatlnàle femplicità , 
non mai dà maneggi ripulità, nc dalle 
cófersnze addelhata i'elclade per ogni 
parte dalla fopraintendenz^ del Princì- 
^to.Si penfi dunque prima alle nozze 
di Carlo,, à gli auuàntantaggv de fuddi;. 
■ M:e pofcia air vltimarione de voftf igui- 
' ' Iti 
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Iti penfieri.cosi faremo da i popoli più 
amati,e più graditi dal CieJo. 
Emt. Quando non reftaflì perOjafa dalle 
voftre ragioni mi riconofc o comiinta 
dalia cognitione del mio debiro, ma 1* 
età di Carlo per Jo ftato nubile per 
^ anche immatura,e la tenue viuadta del 
' Ilio fpìri to' non ci fiermett0rt6 'còsi vi- 
cmi i rporifali. ' ' ■ ' 

ino concfufì,non è ndcef- 
lario' vltimarli che rifoliiete. 
Emi.ljk voftra ben configliata prudenza-» 

non ammette più repliche 
L\fa.St cosi è,che dite d*Énrichett3> 
^^^'h^^^"^^ molro'à propolito.; tanto 
pru,t}he per molti indici fcorgo in lei 

e vcrfo di Carlo» 
S C E NA Q V'A K T A. 

^**: Th ^g'ia.Genero addio. 
Emt'JL Perche, quello? 
/.'/<».Come addio. (affetto^ 
Altroue mi richiama vq intrinféci 

.£7/ACherifoluefti? 

nr'^u^' P^^' n»>,Copagna la folitudine 
^H'*-}^}-mio gentorion vi concorre 
^!?';Ì!'">o^fieI>jta ve Io contralta. 
ALt.w opponete alle mie felicitaie voi vi 
- credete d* acctefcerfe, " ' ' ' • * 
-E ««.Amato G^aitore,fà il cielo,coa qua! 
violenza /ìmpatic^ mi Julingano i vo- 
«n Icnfi ; ma refleflìon più matura mi 

B 6 eoa 
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confìglia air oppolìtioni non meuc^ ra- 
gioneuoli , che neceflarie j la vorti'età 
già cadente 1' afprezze della folitudine, 
rinclemézadel clima fono tutti inimici 
potenti , che con antipatie minacciofe 
congiurano all' erterminio del vo(lro 
Indiuidup i'il prereruarlo è obligo di 
Natura; il fottoporlo all'imminenza 
de'perrcoli troppo euidenti', è vn preci- 
pizio dell'effer proprio . 

^Ib'ìiinWh » in me opera ogni voftra ra- 

^ gione> perche in voidifcorrel' affetta, 
ma tradite le mie fperanze fe negate 
gii effetti delle mie difegnate fortune* 
•Chi fa, che TomB^a d* vna pianta fel- 
uaggiànó raflerèni lé tenebre del mio 
dolore?chi falche il fequeftrato refpi- 
ro di venticello ramingo'hon lì porti 
via per pietà 1' <cfalata vehemenza dè 
miei forpiri?chi fà,che'aIi'inocente tu- 
multo di limpido rufcello non amma- 
tifca^ per cópafllone la torbida efoquc*" 
za de miei lamenti?figlia, non v*óppo-^ 

/liete, Vi prego. ; 

£wi.Ve ne fcongiuro ,Signore. O com-^ 
piaceteui almeno aflìftere alla-direzione^ 
deTudditi, finche fi concludinoli fpò- 
lali di Carlo. E chi là poijChe il Cie-^ 
lo con voftro contento maggiore no»' 
vi ci renda compagni. 

Jtlb.E volete, ch*iQ fofpénda la fruizione 
delle mie gioie? 

Emt'Vt ne fupplicojò Padre . 

fò ncgarudóaò fig,Ua;cd i voftri \ 

eoa 
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configli ìpprelTo di me fono Oracoft,/) 
So ,?iuanto /ìa il voftio merito. 
Emi' Non hò àlcio merico,che d efìer vos 
flra Figlia offeqiiiora. 

S C E, N A QlV I N T a. 

Sch'tfetto dì dentro , e poi fuor a. 

Sebi. O Enon 1' hò fatto, hò fatto bene* 
. O Che Satrapuccio decottolHor, 
hora ti chiarifco. fé faro baftonato,fa- 
rò baftonato con honor mio » e conu^ 
mio , auantaggio > perche la proui- 
' jìonefarà più frolla , 'é fi Cuocerà più 
prefto Io iiefto à modo de i padroni, e 
i padroni hanno da magnai-e à moda 

miòje à chi nó piace fputi di buon cuore 

CloriSi fermi di grazia,fì fermi* 

Schi.Chilo comanda? 

C/or/.Lafua gentilezza. 

Sch'Ls. mìa gentilezza non comanda que- 
"'ile fcortelìe e non fà quefte male cre- 
anze d'impedir et fatti d^alcri. 

Clori, Mi honor i foPpendere per v.n fol 
mométp>Ia prego, l'entirfiafmi dei piede 

Schi.ll mio piede ha facto attioni honora- 
te,enon cientra il fofpendere. 

Ci<jr/. Modifichi al(juanco Y Irafcibilc per 
vn momento folo 

Sebi. Qmnt" è quefto momento. 

c/fir. Br^uiflinio. . 

€hrì. 
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C/or/.Non ci é la defcrittionc. 

Scàt$Q non ci è la difcrezione, farà lim- 
gni/Timo più d'vn giorno, non breuiiFi- 
mojconie voi dice- 

Clori.m afcolci incortefia , e fi compiac- 
cia meco di non ftar tanto fu J'graiie-^ 

Sebi. Adeffo canto bifogna, che ftia fu'l 
graue per forza. 

Clor. Perche? 

Sebi. Non vedete,che fon caiico,come vo 
facchino? 

Ciorr. Beni/Timo ; e per quefta materia 
y.S.poc anzi di fcorreua afpramente con 
lo fpendito re di ca fa. 

Schi. Signor si,pcr ^uefìo : A'Ju i toccani> i 
^negotij" della pitti folamente > & hog- 
gijche i Padroni doueuono pranzare al 
giardino fuor della porta del cedro^ia 
• fon /opraintendentejnon lui. 

Chri, In congiunture cotanto delicate è 
troppo intempe/liua la competenza . ed 
ìp*accio nelle differéze non refti il Pré- 
cipe difleruito, nji rrouo qui fopragiu- 
to.mi dica dunque > che viuande fi tra- 
uano preordinate per i Signori . 

Scb/.TùttQ volete faperìe? . , 

CW.Deue re/lare ànaròmizzata ogni mès 

noma particdlaicosirichiedcnda Teca- 
jaomina cucinieràv ' 

Scbt:Orsn, le viuande più principali fona 
già tutte inuiate . per antipapa vi farà 
vn bel piatto di trippa. ' 

Clori. Non mifodisfài non fa- ella che di 
Komant erano efiliaci coloro>che 

ma 
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5f»Io"fo>che hoggì vene fono macelli a 
diluaio,per mineftra vi farà h cicoria. 

C/or. Se foffe di quella,che fi chiama A- 
phaca da Teofrafto>tion pocria cffer la 
più fai libre. 

Jc.Per aiedo vi è il cai! rato. 

C7cr/.E'viuanda di.Preàcipc ; mà però fi*. 

de vn ami»,» 

ScVox vn pezzo di cignale* 

c/or .Quando fia.b^ e ro ft i tOj fi" a m metta,, 
per non far torco àPùbnoSeriiiJio Rul- 
lo, che fra Roman i ih il primo,che F 
introduce • 

Sc^ Appreffb vi è vrif Fagiano, 

C/ori-Buonrnìraojcorrobora la dige{litfa,er 
fortifica la debolezza 5 e per ciò deiiefì 
dire,Fafaiio,ctoè,Fàfano chi fe ne ciba. 
Vi fono pernici?^ 

Se* Pili di quello b: fognino. 
C/»r/.SareÌGUTÌofo di fapere, perche le no- 

Arali non hanno due cuori,come quelle 

di Paflagonia?' 
- ScSq non vienc,peTche nè noftri paèh,.gli 

hanno l'huomini in vece delle peraia. 
^ dpppo vna dozzina di beccafichi. 
dor/A'propofico.-d'aiKimno perà fon pre- 

ziofi>air hora detti ftcedule j mà d^akri 

tempi , che fi chi amano melamcoriphi»- 

non fono tato efquifici.vié alrro pelato. 
Se vn paro di capponi,che crtdo fiano na 
* ti da vn corpcJ>tanto fono compagni 
C/ori.S' approuino quelVr pure ; e feruino- 

quelli gemelli pennuti di riroprouero" 
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alla fciupoIofaPramatica di quelCon- 
fole de Campidoglio , che vndici anni 
pricna delle guerreAfncane impofe per 
legge di poner/ì in cauola vna fola gal- 
lioaje quelli fuGato Fannio 

^c.Quefto gacto,c/ie voi dite, bifo2na>che 
fofle vn gran matto, perchè à far met- 
tere in tauola voa fola Gallina, per Ini 
non gli faranno rimafti nè meno gli of- 
. fiVi fono ancor quattro tordi>quali lo- , 
no qui dentro nelle Bifaccie* 

C/or;.Sarei vn* Ingrato nel rifiutarlf,mco- 
cre piacquero tanto al Poeta delle fpa- 
gne Martiale>& al precettore de lirici 
Orazio per altro declinano alla liceità* 
conuoconoà chi paté d'Hemicranea,e 
di frenelìa. 

SfW.Non fanno per voi ; le . Hor eccoui 
tutto il Pranzo, il formaggio con frutti 
già vi s*intende . 

dori. Che fpecie di frutti vi fono? 

Jfi^/.M eie, pere,e pignoli. I 

C/or.Se fono mele appiè, buonifllmeraro- 
matizzano lo ftomaco,ehifcono la gola, 
impedifcono la fincope , hauendo la 
dolcezza del mele, e però peri' analo-^ 
già del lapore meli mele furono dctter' 
Diofcoride le perevorriano effcr Faler- 
ni cruftumine. Decumane, ò Superbe. 

Ssh'Le fuperbe no ponno elTer mai buo- 
ne,-fapranno fempre di,fumo. (tichi. 

C/<'r/. Quelle erano in credito appo gli an- 

Scbi. Adelfo più torto faranno in debito, 
perche fi pagano più,che non vagliene 
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, Clori.ì pignoli phitydes detti da Greci 
giouapo ^lla diii-'llacione dell'orina. 

Schi ChèaTorina ancor /ìdiftiila^/tà à ve- 
dercele qualcheduno Ja vende per 
acqua vita? ^^^[ 

Oori. H' proficua ^ gli Afmaticij paraliti- 
ci , e à tutti quelli, che tremano. 

ScbiSc cosi è,per il Sol leone non faran 
. .buon imperché non trema nsfltino.per al- 
tro à quelli,che hanno paura/arà vnu-» 

, ,buon fegreto,fe opera.hor via , qui ce 
la paflìamo in ciarle^ e Ja Cucina ci af- 
petta ecco qui ; quella è la Pila peri* 
Arofto,queftoiI pilotto per la frittura 
quello Io rpiedo per rAlIelTo^quefla U 
gratella per lo ftufafOj quello 

dori. Eh fi fermi . cosi predeHina gl'In- 
Urumenti nieccanici à gli eiìercltij del" 
la cucina?qne/U è vna tramata libsilio^ 

J5:,n e contro il Palato Regrianre- T 

J'ci»/ A*riiiederci con fanità. 

don. Non parta nel meglio, fi pretermeri 

^ceua jo fquittinio piiì necelTario del 
condimento più faporitOià vino>come 
fi ftà? 

i5f^/.Si ftàjCome l'Alino nella biatfa. ^ 
C/i-r/Àuuerta primamente,che nel/e'vni.i- 
„ de non s'inco^[pori alcun cibo Diureti- 
co, per euitarè l' imminenze dannifican- 
ti.veda V.S.,*Ia miftione del cibo,e del 
poto lì fà per la digeftione,e quella per 
nudrircecóferuare la fanità;eciò lìpó- 
praua benillìmo nella cógiuta miftipn^ 
degli ekméti, chstànco ùi di loro di': 

uerli 
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uerfificano nella Natura . è dunque il 
bere neceflario per Ja concbftionei che 
è vna perfetcione prodotta dal calor 

^ proprìojcon forme niètéOrtziaAriftote- 
le;& anche perche èliumirfo nutrimen- 
to del corpo, come con Je fue Idee /il- 
Jog^'zza nel fuo Hipparco Platone . 
. Acciò dunqUè nel vino coneorrino tuc- 

'* te le parti c«^ò*peratiue alla preferuéza- 

' della faluté, l-elèttiòne cada nel biàco. 

desiamo d'accordo;bian^o, comeTOrOj 
purché non principiate da capo, 

ClorùSii fpttile. 

^c.Quantó vn foglio di carta. 

C/<Jr/.Che paflì facilmente. 

Se, Bafta,chc la porta fia larga. 

C/<7i/.Che fia diafano . -* 

Jt.Che Zìa di fanoPfe ci farà. 

C/flf/. Coriie aci^ua. 

^c.Oh quello poi;fe è vinojcome può ef- 
fer, come acqua. 

tiori. i^wt&o è li migliore-, che fi pofFa 
prender, detto da cSaleno Oligororo. 

Èc. Chi era qucfto Galeno . 

C/or/Jl Prencipede*medici. 

Sfhù QueRo farà Vinod* ammalati; e Ìl 
Bottigliero noti ne tiene iìcuro di qiie- 
flo ; e poi fi Prencipe ne beue pochiiiì- 
jnoJaPadrona beue acqua;che occorro- 
no queft' hiftoriO 

C/or. Imita le Donne antiche, che mai be^ 
neuano Vino 

5c,.Bifognà, che fofiTero matte. 

c7òr/.Anzi,per hauerne beuu:o, la m ogiic 

di 
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-c-dL Metello fii dal medefìmo vCcifa. 

5f.Se toiqafle queft' yftUìzi, il mondo fi- 
nirebbe in tre giorni. A* riuedetci con- 
fanita^e con meno ciarle* 

C<cr;Vada piire,e lì acceleri quanto può. 

SCENA SESTA. 

En xicb/tta^ IDef pin a. 

Enti X? Acefti niancamento, ti replico; 

Defp-X: L'hò.hauta à dì véirhòhauta-».' 
fetucti i mancameti fofìfero cosi > noa 
mancarebbe mai niente à nelTuno* 

Bnr, Et ancor vuoi (bftenerlo> 

Dcfp.Ci vorrà, gran fatiga veramente,p€: 
fa tanto poco. 

£«r.Derpina,ricordati, 

Defpdo rai lipordp benìfllmo ^ chc V-Et 
iempre la vuole con me;e;le bene pro- 
curo pii^Iiar le cofe à dnttiira, Tempre 
Jc ùccio à roucrfo. JDa qualche tempo 
in qua vi paffa non fò che per la te- 
/la,'non fate altro , che fofpirareje la- 
gnarui;& io noi^ po/To farci altro > che 
compatirui,non pofTo. 

^wr.Qaeftefotio le tue Mite fciife. 

I?<//'.Scufe nè?e quella mane del Pignac- 
tino per la ficcia,era fitto di vji* hora; 
e lei diceua,che era già muffo. 

EnrSei troppo ardita. 

Def.Oh quello tanto merapponete.del re? 
iiojfe il Signor Prencipe Carlo non vi 
ci troua,e non vuole afpettare,è colpa 
mia. 
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Chi fcriue però, vi profefla affetto più, 

che ordinario 
Car/..Che douerei fare. 
£nr.CorrirpondergIi nel modo iile/To» 
C«W«Mà non fapere à^i. 
iì»r.Ve Io farà notoà fuo tempo. Fra ta* 

co fupponeceuìjche io fìa la Dama, chè 

hi fcritto;e che,parIàdo per lei>così vi 

fpieghi le Tue paffioni.Carlcè de/linai 

co dal Cielo ca io vi ami» 
C^'f^'Cosi ha il CicV desinato t eccome> 

pronto ad amaruif 
£^«r.Così rifpondece? 
Cari. Così. 

i!«r.Contenti,non mVccidete.- 
Carl.La corrifpondenza, che mi fi deue, c 
legge della Natura e decreto d'Amore 
£«r . Vi corrifpondo. 
C«r/.Cosi rifoluece? 

£n r-COSÌ 

C<f ^Speranze,non m'ingannate. ^ 
£f*r.Cni vi rpiegò il fuo affetto con Ia«i 
penna, ve lo palefarà con la lingua, co i 
me hà fatto fìn'hora con i Tguard/^coa 
fofpiri. 
Cari. Echi fA5 

C^rAVoi? 

Enr.lo mi fupp5go,che cosi parli la Da- 
ma, ^usnto mi tiraneigia il timore | 

la vo(èra femplicità relti vinta dall'ec» 
cefli deiramor mìo.chi v' ama , è prc- 
fente. 

C«r/.Prcfentc> 
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EnrSìi r 
carl'Noi fiamo foli. ^ ^ . 
£«r Quefto bafìi à confefTarmi per vofl^ 
Schiaua & adeffo penetrate chi v ama? 

Carichi me lo dice? . erhe v» 1 

£«r.Fortuna auuerfa iTo Io diffi , e cM V 

ami,è deftinatodal fato. 
CtfrZ.Se cosi c,fon voftro. 

£«r.Mio? , , . 

Cflr.Dichie deainatcche V ami. 

'Ewr.E fe foffi io,farefti mlò? 
Cari: E come potrei far di meno? 
£«r.CarIo,fappiate,oh*CieIo 

Cari, Che vi tormenta? 
£«r.Il mio folito male. 

'Ca^mè vi cercate ilremedio? 
Bhr.Lo cerco, Io trouo, ma nonardifco. 
applicarlo, eccoui il foglio. ^ 

Or/.E quando faprò ^^P^^^f^^^^^^^ 
Enrdl faperlo vi fora facile da chi hauc- 

lli la Carta. «. -j.. r- vk..- 
''OfWia m'ha promeffo. Addio Enncher- 

ta Procurate di palefarmela anche Voi 

Enr.Mtto no fofpiro; e lo fa il mio cuore, 

che me lo contrafta. 

SCENA O T t A V A, 

r 

Schifetto Carlo* 

Sc.T\ Er ranima di Qiiintiano,che il Vi 
r cnàrolo 1' hà fatta da Caualiere 
à lenirmi quegl'imbrogli^è portarli al 
Giardino in perfona- , Cgijpj 

Cari Sfihifetto,che deuo fare di quefto lo- 
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Scroti Io i;àpete?Rifpondere,e corh/pó- 
déré'còntutco il .negocidjche fegue. 

Or/.Che regola deuo tenere? ^ 

,^c. Tenete la prima regola degli' Attiui 
per la più faci le, e fate il tutto per Amo 

. , amas. Secondari amente ftile Lucanico > 
cioè bfeuè ; Termini fiano Cipriani , 
ciò è tutti apiore , fino le veigole,e i 

^ punti II ceft^ipòi vada , come volete, 
prenda V.À.e vada a rifpondere. 

Or/. Nò;rifpòndi t« per me. 

Rifpondo,e non fon chiamato , mi Hi- 
mano màtto,ò imbriaco^Io prenda • 

Or/.Nò;no.fa tìj la parte mia • 

JcNon può effere,la fila parte e g5aiie,è 
. l^mia e ridicola. 

f:arl Dunque è hecefl*ario,ch*io.rifpo ndi. 
Sc.Qh adellÌ3,nQn può andarìneglio. 



SCENA n*onA; 

"Emttta.X^ar irtgbero. 



& SM fi^ adeflb riop^p andar peggio 
£mt .Perche pretermetéérè le foli te diuo- 
O^-Signora. ^ ' : (tioni? 

Fmt.Notì vorrei; che auuànzdndoiri ncir 
,^tà,YÌ m^ncafn nello fpirito . 
jVEftatc in ceruello; come vi mica lo fpi- 
riCQ,noafrriuate al pranzo di Aaniahna 
malico male,<:lie noa,5',(è auueduta dcj 

*^^«,%^??Jài^cfatta volènti darli. 
èl\]9!^WH^!^}'P^^^'^ elTerne fcappato,c 

fion'^v Oli 
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ttìi entrano dentro /ino alJa gola. V- A. 
mi perdoni,© io perdóno à V. A-mi fa- 
rei vergognato,com vn'Afino,à voler- 
gli dar quella Carca,che puzza di for- 
maggio lontano vn miglio. 
Emt. Quefti tuoi ritrouati più mi rendo- 
no gelofa. 

Sr.Se V.S è gelofa d*vn foglio, che fari 
del marito, vi giuro fù'IBerettino di ma 
cometto,che non ci è niente per lei . 

£»?;.Carlo,che dice il foglio? 

ScNon dice niente in confci enza, e non 
può parlare,fe voleffe. 

£OT/.Taci,rifpondete. 

C/ir/.SignoraiSchifettO'. 

Scio non fo niente,e lui né $3 quatoV-A» 

per l'appunto. 
£w/.Coi^iegnami la Carta, e fi legga. 
Se. fi proibita non fi può leggere. 
£iw/.Lo fcritto non è proibito. 
Sf. Per V.A.è proibita piii,clie il Porco 

àgli Ebrei. . 
Ef??/. Non pili repliche. ^ ^ : 
Sc.Orsù,chc farà mai?EccoIa jn anima, e 

in corpò."' ^ / 
E«?/.Carlo,tantp y'inoltratè^ neU' ardirci 

' lezge la lèttera, \\ .[ 

ScNon s*è molfo per niente il ]póy'crmo, 

^ non fà co/a alcuna. ■ ' 
E»!i.Lettera d'Amore,edionicn losò? 
Se. Nófì lo fàHiè^ifien ìàf' ^ . 

Ew;Chif<;riue'fofp,etto^airaid'Ehr4chètta 

ScE chi Jo faai'W'Wié e VcMóTélla^ 

penna 
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penna* 

Ew/»Chì te Io diede^ - ' ?. : 

ScNciruno. 

Emi. E come ti capitò nelle mani. 

Sc.Per mezzo de'piedù . ' " 

Ewi.Quefti tuoi feherzi. 

Sc.Nonfono feherzi , mentre caminauo, 
me lo fò trouato fra'piediidel rello ne- 
go. 

EwrQuefla è tua inuentione. 
Se. Nego. 

Ew/. Dimmi il vero. 

jc.Chi dice il vero è impiccato. 

E»?''Chi fa la Oam3,che te lo dicd« 

Se. Nego, Tempre nego,uè. 

£«?/.Maggiormcnte vai prouocado il mio 
fdegno.Carlojfegu itemi Schi fettOjlt-* 
tue facetie nò ti faranno efente dal do- 
liuto gaftigo* 

^c.Gaftigatele pure,fatigarete poco à cro- 
uarle;ltaa tutte infieme in vn libro» 

Efnf- Voglio conofcer la verità. 

vSc In Corte tanto dnrarete fatiga. Quefta 
è vna brutta burafca; ma vn buon Noc- 
chiero non fi perde alla prima . Chi fà? 
il negotio potrebbe riufcire più faci- 
le. Vn "buon Rigiratore dal Veleno an- 
cora fà trouare ràtidoto,ecco quel cer- 
iiellino del Signor Cloriraoro,vado fri 
tanto ad auuifar del tutto la Signora 
Enrichetta> & à penfarc al negotio del 



Le Fd* C SCE- 



|0 ATTO 



SCEI^A DECIMA- 

Clorimoro» 

Dee del Platon icifmo , non più « Vt 
repellifco nel Pozzo profondiffimo di 
Democrico^e vi fmorzo in faccia la lu< 
ceraa di Socrate . Andate /illogi zzanti 
prometei co le voftre fpeculatorie in- 
quietezze fu le cime delCaucafo.Rifiu- 
ta di aifaporare le aftratte quiddità Ca 
uallerefco palato. Nel liceo Cortigia- 
no cò fanta/ìe piti leggiadre lufìoga gli 
Entufiafmi reffsruefcéza del genio;per 
feruire con la penna à Mercurio fu le 
linee d'vna Carta hò difleruito àVene- 
rc fu le linee d'vna Tela* Defptna deue 
comparire à momenti,* lì premertino fra 
tanto le dimoftranze più auuantag- 
gio fe,per emendar'in parte la preter- 
melTa olferuanza del Ritratto promef- 
fo^fì difponga il federe* Pone tu meKx.o 
rrè fedietH prefiguri il di lei arriuo,^ fi 
comprouino i complimenti. Signora—» 
quar Aurifera beneficenza fecond^ la 
iterpata pianura della mia demeritante. 
balTezza con gf fioriti delle fue 

grati evbertofe? Nòiparj:ialeggiai fouer 
chiamente fù la frafe, che importa?S'a- 
dagi preftamente Nò , no« il voler dar 
legge à vna Dama, faria 1* cfterminio 
dVna modellia Cìuile, meglio farà pre- 
ponere le fcufe piij delicate^fe la difpo- 
cica predoniinanza della fua gencilez- 
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za vezzofa non fi degna d'erigermi ali* 
eccelfo Apogeo d'vn fupplicato perdo 
no di già m'inuifcero nel forzofoPeri- 
ge© d'vna confufione intronata;mà non 
ipi capifce infalla bilmente, mentre ap- 
pena m'intendcquando parlo co i Cat- 
hegoremt fii'l labro.dirò megIio;mà V» 
S iTàin piedijfi accomodi,mi faccia gra- 
fia. 

SCENA VNDECIMA. 

Schìfetto Qlorìmoro» 

Scf^ H Padron mio,troppo fauore per 

\^ iei«S/ pone d federe* 

Qlor.QìhòiChì lo chiama,come quifopra- 
giunge? Sì leui in piedi. 

Se. Mi marauigito di lei; in piedi fi ;leuan 
le /carpe. 

Oor-Adeflfo dcue venire la Signora Dcf- 
pin3,e flan preparate per lei . 

Schi.E lei non fà,rfie Defpina,& io fiamo 
tutta vna cofa? 

C/or/.Sono pienamente informato' 

Se Sempre vi hò tenuto per Aiuale;mà , fe 
alpettate Defpina fola<perche prepara- 
te tre Sedie? 

C^or.Quella di mezzo è infrapofta> come 
di nube» acciò non refii incenerito dal- 
le fuelate fiamme di quel Sole animato 

Sc.Pouere Nubi; £e trouano queft* vfanza 
di metterui per fedic farà femprel'iftef 
fo tempo. E quale è il primo luogo di 
quelli? 

C/or/.queilo di mezzo. 

C 2 Se. 
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^c.ii mezzo non può effer mai primo, 
dorùVoglio dircjche quello, che fi mette 

in mezzO)è fopra gli altri. 
^t^.QuellojChe fi mette in mezzo? Peggio. 
Clor.E che^fe ne ride? 
Se. E bene ancora* 
Qlori.Hà il torto. 

ScChe beftia? be(èia è Iei,e chi è per lei; 

Clori. E perche fi altera mce^ 

Se perche? vi par poco affronto dar della 

Beftia à vn galant'huomo? 
Qhri.W. e quando hò detto fimiie ingiii- 

riaje <iuando5 
Se* Adelfo. 
Chri» Mi fcu/x. 

Se. Non mi hà detto V.S.che hò il torto.' 
Ctori E per queftof 
^ ScE per querto chi hà il torto,non hà ra- 
gione,-chi non hà ragione è vna beftia; 
Ergo. 

Clor.Chc fofìfticate illazionifdiflljhà il tor 
to fn*l particolare poco auantidifcuifo 

Se. Non dice V.S.quelIo , che ii mette iu 
mezzo, c fopra gli altri.* 

Clori, Indubitato. 

Se Ancor di quefto hò ragione. 
dor.Mi perdoni. 

Sc.Probo,chi è me/To in mezzo,è gabbato; 

chi è gabbato, refta di fotto ; chi refta 

di focto,non ita di fopra,ergo. 
C^0ri Eh via,non più,lei và tracciando le 

derifionifftia in tuono. 
Se. Io ftò in tuono,e in fulmine ancora bi 

fognando > e vorrò vedere , chi vorrà 

' dar- 
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darci di nafo* ,^ 
Oof .Per me fempre faranno accettatct ^ 
Jc.Saranno accetcacte-eh in (juanto àque- 
fto poi la difcorremo altri métijchc vo- 
lete guadar V Incanrefmi à cratcarmi , 
come vn pezzo dì legno.' 

SCENA DVODECIMA. 

Deffina iSchìfettOiClorimoro, 

t>ef» T7 Inalméte ogn'altra cofa crèdeuo. 

Qlorjj Non piùjSignora;non reduplichi 
i miei roflbri con rimproueri tauto vl- 
uaci,e redi aiTicurata , che nel difiFcrito 
eflercitio rederà più compiutamente 
feruita.Se Apelle efìgedal fuo Pennel- 
lo dedrcggiati portenti,farà lei TElena 
delSectcntrione;anzi perderà le Tue glo. 

rie l'Epitome colorito del Crotoniatc 
portento. 

Dcfp.V-S» fempre difcorre fopra le cime 
degli Arbori;& il Ritrato non vien mai 

QUri.'^Qn dubiti. Fra tanti occupi à fuo 
piacere il ferico campidoglio , prcpa 
fato dalla mia deuotione alla fua Trió- 
fante Bellezza. 

Defp.'Son voglio fede,l?gnornò. 

iSt . Fai bene, Defpina, non federe; perchè, 
<è ti mettiamo in mezzo 5 tu ci redi di 
fottOjCome bò prouatoà lortiori. 

C^or/.Veda di gratia , come Aracne Mac- 
era con agoEtiopo 

Sc.Qli hmvà tinto le mani- 

Cloii, Trapuntò genealogicaméte le Vie- 

C 3 torie 
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corie de' Per lì. 

Jc.Son perfi> e vincono;che imbroglif 
elori» Senta , fcnca di gratia i prouocati 
nitriti de* bellicofi Deftrieri.Mira quel 
Sauro,eon qual frene/ìa generofa zappa 
co percoflc guerriere iJ poluerofo có- 
flitto.Onerui quel mongibel nirritore» 
elle coperto di neue uomita fiamme da 
gli occhi , con qual iiilo orgogliofo 
mordendo calme dorate^fpuca tempere 
dV argento. 
.Se. Se il Cielo mandaffe di qucfteanó fuo^ 

narebbero mai Campane. 
C/6r;.Queirhaflata falange non fembra la 
Selua Ercinia, ò per meglio dire, il Bofco 
I>^fp II Bo(co,appunto.Già è I horaache 

i Padroni deuono andarui. 
JcSanguedi bacco j co [lui menefaccua 
fcordare. 

C/or;. Non parta,Signore;Iei guaHa^Iaper- 

fettione. 
Jt.Perchcf 

Clon II numero di tr.è è peifetto,*ed io vo- 
gio ftar con la perfètione 

Jc. Andate à lìar con la forca, che appun- 
to fono tre legnile farà perfetta, quan- 
to volete.Delpina,hai da venire anche 
tìi5 

Ciori E'fuperfluità V interro^amento , le 
forefte fono fatte per le Diane 

Difp Oh non ce vengo propio , io tanto. 

dori. Ci vadajalmeao per non diftruggerc 
la fperanza di poter dare nel fuo ft no 
Viiginaie ripofoà qualche sonnacchio 

fo 
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fo Voicorno. ' 
Sr.Noh Jo fare Dc[piM>vè;CQ tu mi vuoi 

per manco non mi trattar di comi. 
DefftSc non vuoi altroi non dubicà> noit 

fenti.vento>che tira}me faria danno^me 

faria. 

Se» Oh^in quanto à quello poi più tofto ti 
faria vtile, perche mi par Vento Fauo- 
niojche è meno auftero defalcri fe be- 
ne quefto dì notte rare volte lì fente* ^ 

Clori. Acciò reftino capaci ficati,quefti Ve- 
ti Prodromi fi nominizzano.perche fpi- 
xanoaaanti TOrto della CanicoIa,dop- 
po il Solftitio dell' E/late^ e durano quc 
ranta giorni. 

DffpStiimo frefchijfe cosi e. 

Se» Quefto Vento vien da Paefe appefta* 
co al (entire , 

C^ori.Chi ne Io dicef 

ScOhjfè fà la quarantana* 

C^f/.Mi attenda. I Pianai hanno i Tuoi 
Venti peculiari^comeà dire,l' Orienta- 
ii fono di,Sarurao,e diftruggouo gli e- 
di liei j* 

.ycOh Dfauolo^ nè anche fc fparaflero le 
Cannonate. . 

Cloriti Boreali di Gioue;e fono tempera- 
ri, e ciui li. 

3'f.Saran nati Caualierije per quefto trat- 
tano cosi. 

<CiorL L*OccidétaIi diMarte,e fono ofcuri 
Se» Bifogna^ehe quefto foffino, quando al- 
cuni compongono certi Sonetti . clic-* 
non l'intende nelFuuo». 

C 4 Oorù 
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CloriE in fc portano del foraftiero * ' ^ 
JcE honpagan Gabella. In fomma j pec 
foi?ìarec*è fempre qualche priuilegto. 
Oor.I meridionali di Venere, e fono hii- 
mìdi; E à tutti quefti Mercurio indiffe- 
rentemente predomina e ciò procede, 
per efler di natura promifcua. 
^r.Tuttii ladri fono cosi* 
pef p.E^^ndo la finite con tanti fpropO' 

fìti fra mti due.* 
-5c.Hai ragione, Defpina^buon giorno . - 
2)eJ'p> Vada,ecl opri'con cfattezza. 
i'c.Reftije-drfcorra con più giiidicio- 
Ifcfp. A' riueder ci ; e ricoidateui del Ri- 
tratto. 

Ocr. L'offeruanza è de'Caualieri. 
Z)f/p.L'imp3tienza è delle Donnea 
5c.Il bel tempo è de'niatti; 
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Bofco- 

Sebi/et t9. 

Vefto Bofco non ha niente cfél beti^ 
^ creatoi Bifogna , che fuo Padre fra 
Itato qualche Villano,- hà certi termini 
che nò fanno niente del GaJant'huomc^ 
Poc'anzi mi hà dato vn vrtone con vn 
^ ' tronco di quercia -,'6 la Tefta'mia fe ne 
- fente Adeflò bifogna,che mijhabbia fat 
to qualche falfo ganabetto,mi fono haii 
uto à precipitare per quella rupesfe be* 
iae verrà ancora dal poco lume, che vi 
fi vede In quello Paefe ficuramente il 
Sole hà fuori la Cattura, perche non vi 
comparifce mai per miracolo . Ecco la 
• Grotta delRomito.Io credo,chécoftiti 
lìa qualche Tartaruga ve/lita da huo- 
ino>perche mai efce di Cafa.Orsij , fàc- 
cia mo rimbafciata al Signor Giraber- 
to,e poi faremo iTnisgotio del Padron- 
cino . Già hò facto nafcondeie vn mio 
Confidente che farà puntualmente il; 
feruizio. Signor GirabcrtOk 
Cir.Chi feiJ 

^f-.Son quello di prima^mà non mi Jlate a- 
dar del niente per la tclh,come Taltrat 
volta. 

Crir.Che vuoi.'che deui fere: 

C 5 ' ^chL 
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Jf.Non deuo far nience.deuo dir folamé- 
te che i Padroni hor* hora faraano per 
vifitarui del refto gouernateui. 

<7/r/.Non partire. 

Se Queft' aria fà verjir le vertigini allo 

(locnaco>non pofTo. 
Giri Senti. 

j'c.Patifco di fordicà, buon giorno. 
(j;r.Parti,partì.; 

,S. .Volenrier j,volentien,voIeua principia- 
re la Predica vn' altra voIca,'& io bifo- 
gna>che attenda al feruitio della Signo- 
ra Enrichetta , quando i Padroni tono 
dentro la Grottafaccio il negotio co! 
Padroncino,e Io tiro al partito,ecco cut 
ta la Compagnia per le Polle. 

SCENA SECONDA» 

AlbertOyEmtUa, Lì f andrò yCarlo, Scbifctfo. 
^lh:Q Chifetto, (là in ordine Giriberto * 
S^. Srà in ordine Ccuro > iè non fi 
,f muoue mai^dal fuo porto. 
Aib Potiamo dunqnc entrare libeiamenre 
Entrano nella Grotta. Signore. Tri tan- 
tOife fi compiacé/arò vedere al Signor 
Prencipe Carlo le maraiiiglie del ma- 
cignojda lui non ancora vedute.* 
li.Mi cótenco.'offcruatclo con attcntione 
c^r/.E che marauiglia è quefta^ 
..ScOh vnamarauigli2,ch'c quai vno fta- 
pore.è vna pietra . grande quaato. vna. 
Cara,e ftà quafi per aria. 
GAtilo»h in che modo» 

5f. 
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.Se D icon che /ìa mi racolo. l { 

Sc>Dz quefh parte ; eccola nella cima di 

quello monticclloila vede. 
c^r/o.Come Rà in alto. 
Se. Oh ,in quanto in aIto;hà deirAItizza 

quanto qualfiuoglia Prencipe. 
Caria. In che modo IH fofpefaJ 

E bene andare pi ù auanti* 
^c. Signor si Si finte vna VocCiChe dìce^ 
Foce» CarIo,fermati. 

^c.Ecco J' Amico fermati tii impertinente 
cheavuoi comandare à i Prencipi tuf 

Car/o.Chi mi chiama,chi parla5 

òcy Se non è qualche Papagalio* (cappato 
dalle Gabbie di Corte. 

rote. Non repugnare à voleri del Cielo. 

ScUtì CieloiSon Seruitore alla Vocej& 
al fiato ancor bifof nando,chi fà,à que- 
llo perfonaggio che titolo fe li dàJ 

r<?c«'« In tendi bene. 

Ctf.Voftra Serenità dica pure. 

Foce»Qzx\o corrifponda à chi l'ama . 

C*r/.Mà come poflb fare,fc non fd chi m* 
ama^ 

rocc.'tion cercar più. Ila tua Spofa Enri- 
chetta- 

Ci»r/o. Ed richetta.* 

VoceCosi deui,cosi vogIio,obedifci,e taci 
i^c.Quefto Galant huomo incognito bifo- 
gna ,chehabbia autorità di fare quel. 

' ^ «^l^^ P"^««>»nada come vn Paladino 
Carlo Oh Dio! 

Prima di partire'vna parola in correda 

C (5 
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Eh, Signora Voce, vna'paroJa;A(Tc,che 
feTè colta perle porte: orsù, Sigiior 
Padroncino garbato>tjuefto ncgotio fi 
aggiufta facilmente. La Dama già fi è 
faputo chi é,con la Signora Enrichec- 
ta già fete Parente ; così viilringerete 
maggiormente. 

Carlo. Dunque deuo dire quanto paffà ad 
Enrichetta.1 

Scì^ò douete direte quato pafra,nè qu-a- 
to refta,perchequelJo,che vi vien detto 
fecretamente in confidenza da chi noii 
.Yedete,non fi può dire à nefTuno. Diceli 
folaméte,ch€ vi fentire fpiratojche non 
potete far di meno,e fimili ; e cosi fate 
con il Signor Padre,có Ja Signora Ma- 
dre,econchi bifognaje non potere fai e 
altrimenti^ fe volete che il tutto i iffca 

bene,hauete pur'iacefoqiieirO'bedirci, 
etaci. 

Carto.Cosi farò dubitare di niente ;.ma fe 

volefiì. E/cotto fimi della Grcfia. 

Sc.ZittpjzittOjecGo i Padroai 
^/^•Confelìoache nel mio Cuore hi defta- 

to non meno inuidia,che ammirazione. 
Llù U non volec vedere mai la bejla fac- 

eia del SoIe,è vn freno troppo infolita 

per gl'impulfi della Natura. 
Mmi, Opra folo qn^fti portenti chi viu^-^ 

tutto internato nella contemplatiua .d^l 

Sommo Bene^ 
Mh. Horrori felua^ijquanto mi iaCfigàte 

partono tutti» 

X/p, Solitudine amaca^cca q,ualcoidogIiQ 

ti 
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ti laCcio» 

i'w/. Grandezze abboirite. Io fi ii Ciclo,. 

con qua] repugnanza ritorno»» 
C^r/y.O* Voce amata , trtconofci/e vado 

con ii cuore ad obedire. 
Jc.Furbaria di Schifecco;4iUQ tìi, fe crott^ 

la Coaip.igaa nel mondo» 

SCENA TERSA. 

Giardino* 

DrfpìnatClorìmoro con vn Ritratjoi 
23 cfp. 'perche nel Giardino.' 
CiorùK^ Si laici pur feruire nella for- 
ma cfie gli propongo.II Ritratto di ho- 
ra deue Fortnar/i tràiìorije la fauorita: 
d' Amore deue pingerfi nè Giardini, 
doue eflfo fij generato: e poi petmeileg'- 
giando Imagini fcminelche > acciò la 
Pittura non fembri più tofto vn colo- 
rito rappettojche carne deflramcte oni- 
breggiara,deuefì feruire dVn'aria dolce 
bel la,e temp£rata,fecondo rinfegnaiize- 
dellfArte;e quefta da me è ftimaca vni- 
camente opportuna; Oltreché l'Efem* 
piare. fiorito' di quella famiglia brillant 
te darà connaturale viuezza alla ftem- 
prara congerie de'miei colori. S'acco- 
modi dunque in quello mado frondofo» 
mentre io xjuiui-oppoftamente alfiden-: 
domi prefcriuo le mete al mio debito . 
Veda V-S. quel minio coronaso , quel 
cinabro- Reak puoi'cffejr e più propr^^ 
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pei la porpora dd fao iabro . Di finge. 
iroppo {carCo mi fembra il candore del 
leno; ma eccoli i* anima per/ìciente:or- 
sù^quei Cigno frondofo, queirArmel- 
lino fìoritOjquel Giglio. Segue 
I>efp,Ebyli Capelli,che liane allamoda«* 
Franccfe. 

Chri. Perché non alla Sibaritica , ò alla 
Si càbraffopra il tuttOj queir Elitropio 
gigante con lufTuria feconda non olie- 
ra gli Ori del voftro Crine Segue, 

I>efp.L\ Galani lìano di colore celefte^ 
come quellf. 

dori. Quel Giacinto può meglio lulìn- 
gare le fanrafie dej luo genio 5 Vedrà 
eoa deriiionePlatonica V minima di quel 
fiore tranfmigrata nel fuoGalaDo^Sc^»* 
Che compoito mirabilel 

I>erp,ÌA'vìz[cì vederlo vn pocoami lafci. 

C/t>nDehjSignQr3>auuerta di non s' inna- 
morar di fe ftefla. 

I>^//).Vh»queflcpa22ic poi farebbero da 
racconta per le Veglie, veramente 1* 
iiauete indugiata vo pezzo e poi m'ha- 
uete mezzo flroppìata la faccia. 

Ctori.Lei non conofce il buona,mi fcud 

J>ef^ Se non conofco il buono conofca 
ii cactiuo» quella parte è tutta al con- 
trario. ( bra.. 

Cl©r/. V.S .non difl:ingue;e effetto dell' om 

J3//.L*ombra no flroppia>Padroiimio.Oc 
sitarne lo farò accomodare ad. vn altro» 
W.Lei fogna. 

X>efp»Qi riuederemo.Cià quello è nego- 

- ^ 
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C/c^r/.Poucra vircu vilipefa > perche non 
coaorciuta. 

SCENA C^ARTA< 
Apartamenti d' Enrichcctai^. 

Cielo, perchè tato immico delle mie 
gioieiSe Carladouea efler i'os^gec 
ta de'miei pé/ieri, perchè difporre quei 
mezzi , che diftruggonoognt fperanzaS 
Jui troppo fempiice, ma troppo beilo? 
Io troppo tiniida^mà troppo amante. Pn 
gnano qiiefH contrari co oflinacécoor 
tcfcé fatale il conftitto^diibbiofala vie 
tarìa>(icara la perdita , mentre dell' 
vno > e dell^ altro berfaglio fndiffcren- 
te c il mio cuore . Già EtììIì^ tie- 
ne in mano il fogI;o> contrafegno ver* 
gato delle mieamarofe pairionj.Si tur- 
bò nel vederla » come dal Senio h -s fa^r 
puto>!a fedeltà di quefto no fò^fe faprà 
perfi-lere nel folfencre T ignoranza di 
chi l'inaia già che la foctofcrizzionè il 
• concrafta. Infomma mi trono coTjibat- 
tura da i fofpetn,che mi affliggo'rtojidat 
Je pilHoiii che mi tormentanó^-i Strelle 
focconetemi ò mirigitegPinTpuIfidel- 
nvi^e p^ne,che fono tiraane della m a 
q^uiete/) sbandite i l timore^ che é Gar-^. 
fìciice delie oiie gioie* 

SCE" 
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SCENA Oy I N T A. 

DifpinaiChe [opragiunge.Qarlo 3 Enrichetta* 

'Defp. H in quanto air imbafciata , 
V-/ voglio f^i de /ìcurojalle vol- 
te la Padrona fà qual cofa, che non--i 

vuoi' effer villa dantffunojC cosi non 
voglio. 

^«r.DerpinajChe ci è di nnouof 
pifp-ll^i'^nor Prencipe viene,pcr parlar 
j- iicocon vna fletta che neanche volea 
'* darmi te :npo per Timbafciata. 
€arl'Si^noìa mi perdoni , le fono à iafalli- 
dirla . 

Eftr.y.A con premettere qijeft*oir»cio of- 
fenda il mio affctto^e la fua autorità 

Sefp. Quelìe cerimorue à folo à folo co 
minciano à faperdi qual cofa* 

£«r.Che dcue comandarmi^ 

C'tfr/.Deuo pa-rlarfeco con ogni confickn^ 
zajC fegretezza . 

J>eff. S& le dico io, che lì ròfpetto non è 
àcafo mi ricordo di monna madrcchc» 
Iper parlare in fegreto , poi ne fuccelTe 
del male. 

JPnr.Defpinajaccofta due Sedie, e ritirati» 
Ì></y.Del ritirare tanto,già lo fapeuo.por 
lar rimbafci2te,e lefedie acieffo tanto 
mi pare tutt-vno>»taiie pare . eccoli fcc- 
; uiti del tuteo. 

Ciar/Enrichetta^deuo fupplicarui* 
lj«r.Ditc,douete obedirmi. 

Or/.La gra2ia,ch5 vi chicdo^non douete 
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negarmeTa',* / 

£nr. L'órdincjche m* iipporrcte,farà prò-; ■ 
tamenteefegiiitò'" 

Or/.Promettece.dicompiaceimif 

jE^r.Gturo di feruiriii. 

Carl.EjCe non è di voftro gufto il hviotci 

che vi domando? 
Énr.E foprà ogni mio gènio l*,honorc d' 

vn roftro comando* 

<^<ir. Vorrei. 

F«r.Dite,vogIio,fe pretendete obligarmì 
O'*^» Vorrei jdi co,cne mi perdonafli 1* ar- 

dire.Enrichetta,già fojChe mi amate» 
J5«r.E donde J arguicr.* 
0>'/.DaI fogliojc le mi fcriuefti» 

Enr.ìO' 

Or/ Se volete ncgarloa mi tradite. 
£«r*Com€ vi fii notof 
0>'/.Nonpofib dirlo. 
Enr.lì feruo m'ha ingannato! Segua pure 

il Tuo peafìero > confermo quanto pro« 

pone. 

O^'-Se dunque m'amatc>vorrci> che fuil« 

Spofa. 
'Knr-Di chi,* 

CariDi ct]i è volere delCielo» ♦ 
J<nr, Che dubbiezze, che agitazioni? 
Or.Se dunque mi aniate,non v*opponeté 
£iir.V*amOje fon voiha. 
tari Mia Spofa^ 

Btr-Di chi comaniatccbe io fìa. 
Or/.Vi fupplico d'effermia. 
£«r.E chi vi fpinge à far queftof 
' Cari Cosi fon forzitOjGoà deuo ) bri- 

ma- 
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mate le mie reIìcicà,coropiacecémi. 
£»r.Deliro.^]la confnfioae>ogni voAro 
. dc/iderio mi è legge, ma il volere de* 

Genitorif 

Carì.Li fupplìcarò con le lagrime, quan* 
do mi neghino quanto chiedo* 

£«r. Tanto vi è à cuore! 

Ctff/. Mi preme quanto la Vita.' 

£nr. Frenetico dalla gipia^mà chiedendo- 
ui lacaufa di quefta vollra richieda-»» 

• quale addurrete 5 
CrtW.L'iflefiTajche ho detto à voi. 

£nr. E fe di ciò non s'appagano.* 

CrfW. Quando io per/ìfta,non potratììio im- 
pedirmi, vado veloce à far V officio , 
che deuo. 

£»r.Pria di partire, vi Aringo la deftr^ 
c vi dò la mia fede* 

Ctf r/.Siete mia Spofa . fperanze compie^ 

£or. Dolcezze inafpettate* 

SCENA SESTA. 

« 

SchifettOyEmilìa. 
ichuf^ He arrabbiare il mio Causilo 
V^i non camina più del Vento.per- 
che li Vento lempte me lo fentiuo die- 
tro le fpalIe,quefto mezzo miglio,che è 
dal Bofco fin quà,rhà fatto in meno d' 
vn hora. 

£w/.Schifetto, prendi il foglio , e confc- 
gnalo alla dama che te lo diede- 

Jc/;/ Òrsùjadeflb è il tempo di venire al- 
le Urette,ditela giufta; il Signor Cario 

vi 
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vi ha ridetto tutto il negotio- 
EmùOhcdiCci.Q non cercar di vantaggio* 
Scbi.GxsLZi cofa;quefti ragazzi n6 poflbno 
tenernienrc: dunque vuol, che Io porti 
alla Signora Enrichetta^ 
EmuDi lei loriceuedi? 
Schi.EcìiQ fìamo da capo?EIIa , anzi lei Y 
ha data,rhà fatta fcriuere;c innamorata 
in primo grado, benché fia parente in 
fecondo;e perche fo,chc V. A.fà il tU6- 
tOjle dico il pocojche io so finalmente, 
fon ncgotii di mafchicc di femina^fene 
può parlare con tutte le penne» perche 
uon vi è Criminale, e fi può aggiuf^are 
il tutto trol Matrimonio , chè è il più 
nobile impiccio di que/lo Mondo, che 
dice V«A;non rifpondc? 
Emi Rendimi il fogliojC parti. Il mio fof* 

petto uon fù vano. 
Scfji.'Horì ci è altra rifpafta? Chi la vuol* 
fe la pigli* 

SCENA SETTIMA, 

StniUayLif andrò, 
E»ti./^ Tà viene Ltfandro quanto gfu- 
Vjr ge opportunoISignore,i voftì i 
defiderij s' auuicinano già alia meta 

. p refi fia 

Lifandre.la che modo> 

ii>»/.Par,che il Cielo dìfpoogj ^uei mez- 
2i,'che dcuono darli rvlcirnazione bra- 
mata. 

I ffa Non vi capifco. 
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!Ef»t' Hnrichetca viue amante di Carlo* 

LifayCome vi è noto? 

Btni ln quefto foglio^ da lei per il feiuo 
indrìzzatolijed in mia mano accidental- 
mente peruenuto,fono efpreflì fentimc- 
ti dell'amor Aio. 

X//Ì1.11 Carattere non è fuo. 

£mf. Son fue refpreflioni. 

Haiiete repiignanza nell* approuarle! 

Emuli volilo genio deue feruirmi di Icg- 

jL/y^.Non trono affettOiChi mi proponghi 
la negatiua. 

£«>;.Non sò replicare in contrario,Iaco- 
gnitione della di lei qualità, l'eller fia- 
ta per due luftri fotto la volha Tutela 
la ccngiuntionc del Sangue fono cohe- 
irenze , che ci conlìgliano all' approna- 
tione opportuna. 

^fa-Siz dunque voAra cura proporre con 
ogni efatcczza il trattato. 

£mì. Comandate così. 

t4fa*Così delìderOjfe così di/pone,te. 

SCEN A OTTAVA. 

CarkiEniilia ,Lffandro. 
Carhf^ Enitori riueriti . inginocchia 
Lifa\. yche nuoui modi fon quelli? 
Emi> Cile vi occorre? 
Carl.Ss mi negate vna grazia^fon difpera- 
to. 

Lifa,Con tanta caldezza la richiedete» 
CtfW«Mi preme pi ùjche la Vita. 

Li/ai 
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i/A.Palefatela. fid in piedi, 
OtrAEnricheccadeue cfler mia SpofaJ 
E'w/.Richiefta non creduta. . 'Vr 

Audacia inafpetrata. 
£mi. Deue efler voftra Spofa» 
I^if Concludete afToIutamente i fpoufali 
C^r. Cosi credo che fìa voler del Cielo. 
I.///»E\forfi fatto voftro confidente.che vi 
palefa i fuoi fenfì ? 

Cari, Cosi da. voce incognita mi fù i»^ 
polio. 

i^A- Vaneggiate con i fantafmi. 

C^r/.Sento Ja Voce.che dice,Obedirc/, e 
tact. 

X//tf. Sognate con lavoilra fempJicità» 
C Piangerò la mia fuentura, fc m'im ^ 
pedite ooedirlo. 2 
Ew« Lifan dro ? 
/,//4«rfr<7.Che penfate? 

Enfi. Lafciatc le refleflìoni^deponete i con- 
figli, 

if/i» Sono con voi,rifoIuete.' 
E«^/.Nonpiurchifa,chenon funo qnefte 

difpofitioni fuperne > per felicitare le-> 

noltre brame. 

Z//tf.Concorro con la voftra opinione,mi 
preme folo fapere , con qua! impulfo 
Carlo cosi ri folacf 

CarLMon poffo dìraltro. mi fento forca- 
to a far quefto;e fe no'l faccio,pian<Te. 
ro fempre il mio male.farò infelice " ' 

Lifa-Lz llrauaganza mi confonde; 

Ew/. Perdonatemi Lifandro^ci /i fà incon- 
tro con ftupore Ciò, che noi cerchiamo 

con 
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con annetà.!! non fapere in chi appli- 
care per le nozze di Carlo , fofpende- 
iia la fortuna pacifica del no/iro cuore; 
ed hora.che tauoreuole ci fi prefenta , 
la contraHareS 

Lifa.Lz fua ioflanza troppo premorofa^ed 
infolicamidà qualche rofpettO) e noa 
fenza ragione* 

lEw. Vi fouuengono quelle parole dette 
poc'anzi dal Venerando Romito. Dalli 
accidenti di Cèrio dipendono le felicitd 
che ce rea tei ' 

t'/^'L'oiTeruaf, e mi Hanno fcolpite ne 
cuore. 

£i»/.Dunque,che pi Ti con/ìderationi5 ila- 
no noflri oggetti i fuoi detti^ e ren2a_j 
ponderare altri particolari , appiglia 
moci àquellVnico^che ci prometee^ 
confolationi infalhbili. 

Z'/<ii*Hauete ragione>fui troppo cauto. 

"Emi» Anzi prudente;reftatc perfuafo.* 

Ufa.KQdo conuinto. Carlo , farete coa« 
cento;andiamo per fodisfarui. 

OW-Gioifco nelle felicità.Cielo^mi farà 
Tempre nej cuore.Obcdirci«e caci* 

SCENA NON A. 

Sala Regia* 

' ^lorimorOySchi/etto, 

Se O Empre date in fpropo/ìti. 
Qlori.^ Non competi in cortefìa. 
Sc*Chi compita? leggo benilTimo quanto 

ieit 
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leì.E perche vuol chiudere h Porca. 

CiorùPstchc'Xono Amante. 

Se» Sete Amanteiio non gioco có Poltroni 

C^or/.Non è tempo difcherzi. 

ScVS non è Amanteichi ama, teme,*chi 
teme hà paura^e chi hi paura è vo pol- 
trone; ergo t 

C^o»"''Leicon queft' Ergo fempre deduce 
' Conclufìoni pedeiirLMi faccia gratia> 
fi accomodi. 

S<r.Eccomi à feruirla.Mà di chi è amante 
fé può saperfif . 

Ciori.oym Principefla immortale. 

S<r«Se lei troua marito» è miracolo. E co-*' 
me fi chiama i 

Ctori.Lz virtù. 

S^«Oh non lo troua iIcuro,benche iia pré- 
cip2ff3,perche ho intefo dire,che è po- 
uera^e x:he và (Iracciata. 

C^ori. E perciò più nobile. 

Se» Veramente l'Infegna rotta fà honore 

al capitano. 
Oor.La vefte rotta è della gloria il velo, 

E fon i ftracci fuoi pezzi di Cielo, 
Bifogna ben che iia pouero queild 

Cielo, fé non hà di pregiato altro che 

flracci, 

C^ori.Orsùjgiochiamo vn paro di mezz* 
horecte per fpaffò. 

Sf.Oibò.V-S.deue giocare, co Caualiert 
' fuoi pari. 

C/cr/.Mi perdoni.Co*Caualieri gioco in 
altra forma; hora ad vna cauallarefca-* 
Oisfìdajhora ad vna Scherma Ingegno-. 

fa; 
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fa;hora.id vna Danza cIegante,hora ad 
vn cimento erudito . Si propone j fe fia 
maggiore la Spada,ò la penna. 
Sc-Oh'Ja fpada è fnaggiore,chi non Jo fàf 
Qlori. Se ne'loldati Zìa migliore Ja dijfci- 

()Iina,ò il valore. 
Se. Il vaIore;Ia difcipJina,ò il Cilicio non 
: è buono à niente per i foldati. 
C^ar/,Se fufTe da più CcfarejòAleflandro 
Sf.Cefare f?i da piii;perche * fe non era-» 

Cefare,era Nicolò. 
Qlo, Se fulTe piii rifuegh'aco il Taflb, ò 
r Ario Ilo. 

Sc^^'Ofi^rArioftoficuro. Il Taflb dorme-» 
tanto, che è vn vituperio. 

Qlou Quanto gnadagnade Pompeo nel 
rompere Mitridate. 

'Sth' Più torto Jiaurà perduto, che guada- 
gnato. 

Qlo. La caufa ? 

Se; Oh, chi rompe paga, e chi paga perde. 

Qlo, Qiiefti,e non diflomiglianti Proble- 
mi diuifo co'Caualieri. V-S- dunque-/; 
Sta pure incatenata la porta? 

Sch.^ impazzita foriì ? 

■QLo. Non vorrei che la fua libertà addi- 
talTe TingrefFo ad alcuno, acciò non fia 
veduto fra quefte inectie giocofe , dif- 
crepanze antipatiche dei mio decoro . 
Non dubiti. 

Qhri.ìA'i daua gran tormento, fel'imagi- 
natiua medema con humida allrattione 
neconcepiflc vn faararma Orsùgiochia 
no» 
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jfW.Eh via,Signore. 

C/cr/.Non più repulfe in gentilezza. ^ 
Scbulo gioco poco bene» . 
C/ori.Qiiel lische giocano meco,tutci gio- 

eano come lei. 
5c.Se non ti gabbo^mio danno; facciamo* 

come comanda* 

SCENADECIMA. 

Defpiaa,Clorimorct Sebi/etto» 

Defp» Q E non me /*Jiò imaginata; che 
^ poffa diuentà hidropica , come 
la Comare^che leua le macchie fi bene* 
Che natura è la vollra. Signor Clori- 
morojfarui fépre cercà;è vna gran cofa. 

C/tfr.E'maggiorc però il fapermi trouare. 

SCiQhi cerca.troua. 

Clor Mà rhuomini grandi non fi crouano 

cosìpreflO' 
Scbi.Axìii i grandi fi trottano più prefto^ 

perche fi vedono più facilmente . 
Def.Btn beneic venuto TArchitetto, che 

deue far la Chiefa,e vuole quel foglio» 

che hà prefo V.S* 
C/0r/. Ah>ah,vuol la Pianta de' marmi.^ 

Lei nel comandarmi per il mio genere 

èia prima perfona* 
SchijChc ne dici > lei è perfona terza . è 
. lui dice>che è primate fai quanti ve ne 

fono di quelli > che iànno i Maedri » e 
, non fanno fare le concordanze ? 
C/oD.Volo à feruirla. 
Sebi. Defpin^i non pareirjfcnti vn poco»^ 

Le.ffU D Di fi' 
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Deff*Cht vuoi? 

Scbi,ycdi qucft'anello ? oueflo è in vece 
della Fcdcche mi cadde nel mare.Pi é- 
di lo. 

2)f/>.E perche fai qyefto? 

ScbhTi pare à tè,chc fi pofTmo far le bo«- 

ze/enza metterlo conforme il folito. 
I>efp- Eh,che tu fogni,baIordo. 
iSfi'/. £ che vuoi tronarc in dictro>ci è la 

parola. 

Defp,Li paroIa,er Iftromento ancora. 

i'cAi.Macon quefto Xftromento ci fare- 
mo vna brutta mufica,fe non t'accordi. 

Deff»T\x ti ^fei ritirato? 

ScbulAi marauiglio di tè. Io non ho debi- 
to con neffano,-non hò che fare,ne co* 1 
ciuile,nc co'l Criminale,e poflb andare 
per tutto* 

I>efp- Non ti ricordi del Voto. 

Sebi Me ne ricordo , mà il Voto non e 

j)ieno,pcrche hò fcherxato con tè. 
DefptSi sì. 

Sebi. Eh che? 1 hai creduto? 
Dtfp.Vhò creduto, e lo credo, 
Jf.Hoggi giorno chi crede , è gabbato. 

Cosi è rmfcito à tè , Hò burlato al 

certo; Non ti farei mai quelli afFronti. 
J)efp.E poi facilmente ci accordaremmo. 

Mà quello tuo gioca guaUa tntte le co- 

fe. 

Sr.Oh^di quello ftà pur di buon animo, 
perche quando io gioco, faccio i patti 
di vincere. 

Ì>tf/'.QueUo patto lo fanno tutti,ma quan- 

non 
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non ^lì riefce giocano baftoni» perchè 
han initi i denari , e noi altre ne pa- 
ghiamo la pena. 

J^.NoD dubitare . Queflo fuccede* quan- 
do il marito torna à cafa^che hà perfo 
c^che la moglie non hà guadagnato. , 

J>efp.Oh via^aiTa prima fà le Nozze del 
jPadroncino con iaSignora Eoricbetra, 
e poi le faremo anche noi le faremo» 
rhai intefo di tu. 

SCéTu dimandi al cuoco i fé fà la cucina. 
Vh,bi fogna, che fi raduni il Configlio. 

pefptCi è la padrona ancora Addio. 

SCENA VN DECIMA. 

AlbertOiLifandrOiEmiliatEnrìcbetta, 

Alh,^> Osi difpone il Cielo,ò Enrichee- 
V«/ ta Carlo fìa voftro Spofo. Emi- 
lia ve rhà propoftOjLtfàdro ve lo per- 
Aiadeiìo ve io configlio,e ve ne prego. 
SòjChe vi fi offre cio^cho amate con o> 
gniafFettOje pretendete con anfietà. Nel 
foglio da voi inuiatogli fe ne compro- 
uano Teuidenze. 

£«r. Signore, offenderei la bontà del fuo 
affetto » lafìncerità de* miei fenfì^ed il 
merito fingolare di Carlo » fe penfafli 
negare queI,chenon poffo>e per giufli- 
zia di corifpondenza^ e per conuenien- 
tz di debito;fui amante,e fono , il con« 
fè/fo ; non fento roffore da quefti fenfi, 
perche fperohauere amato eoa vfura 

D t di 
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di lode, 11 mio Amore hebbe per Ge- 
nitore vn impulfo di genio incontrada* 
bile,per maare vna violenza di fìmpa- 
tià Tuperiore- Amai ; ma fu modero il 
mio a^tto i anzi timido , mentre qual 
nebbia fi condenfaua tra I' ombre de* 

' miei peaiieri;tnà alia prefenza del mio 
bel Sole fi dileguaua, e fuaniua . Ogni 
rifolutione più animata trouaua la fc' 
poltura lli*ì labroj e con arbitrio con- 
ftifo poceua difporresi,non vltimare le 
operazioni. In lomma la femplicità con 
Ja gratia,Ia beltà con la dolcezzaja bó- 
tà con il merito con violento configlio 
mi diedero in mano la penna> pe r con- 
felTarmi Tua Schiaiia. 

'-^/é. Prudentemente operafti.Chx non ap- 
plica à qualche amore, diuien cadaue- 
uere/tn cui s' introduce la priuatione* 

Se. Il negotio è alle fttette? 

Lifa. Ma CarIo,da chi fu fpronato à chi c- 
dere con tanta inflanza le voflre nozze? 

Jc.SedicerimbrogliojIa mia parte di ba- 
ronate non la darei per cinquanta. 

EnrVzdò meco Tifteflò officiose non Tep- 
pe dirmi aItro,che di fentirli violenta- 
to internamente. 

AlbX^ìizato mi fembra Urano. 

i'c.E queijchc !mporra,hà ragione. 

^/^.Non pili refleflioni • Emilia , Lifan- 
dro,co*l prolungare ouefti Sponlali, li 
differirebbero le noftre gioie. Si chia- 
mi Carlo 

5c.Signor CarIo,ehi.Non rifponde. Bìfo- 

gna 
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gal cercarIo>non chiamarlo al vedere, 
^//b Enrichetta,già Carlo è voftro Spofo. 
A'voi duuque fi dcue il congiunto do- 
minio de'Sudditi. Io con Emiliane Li' 
fandro ne hauiamo per tanti luftri fo- 
ftenuto la fopraintendenza difpocica-» , 
che hormai ci par tempo di cercar quel 
ia quiete^che folo ci promette la folitu 
dine.I VaiTalligià conofcono il voftro 
inerito»Se volete vi ftimino come Pré- 
cipi i amateli come figli . Ricordateui 
della pietà;ma che non offenda la ^iu- 
ftitiajNon vi fcordate della Giuftitiai 
ma che non pregiudichi alla pietà. Ha* 
uete vn vaflallaggiodifciplinato, e re^ 
ligiofo;confermatelo co'l voftroefem* 
pio- 

5"c. Infomma quefto mondo hà del bricco- 
ne in grado fuperlatiuoi non dà vn on- 
cia di gufto 5 che non dia vna libra di 
difpiacere.U Signor Preci pe Carlo Uà 
nel letto con vn gran male. 

jib. Che intendo. 

Lrfa, Che farà? 

Evti. Mio Dio , ogni tua difpofitione ,è 
mio volere. 

E«ri.Speranze,non mi tradite. 

tó/.Hà vna febrc tcrribile.e fe ne và tut- 
to in fudorei& ilmedico dicè, che vi c 
malignità. 

jtfè. E quello di più? fartom 

Li f a. Annuatio infelice. 

3mi .Cielo, che difporrai? 

B/tri.Amote, non amareggiar cosi predo 
lefel, D 3 la 
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la dolcezza delle mìe gioie. 
SchhQuQfì^i maledetta malignità non la 
perdona ne meno à Prencìpi. 

SCENA D VODECIMA. 

ClorimotQ y Sebi/etto* 

C/on.'V T On parta,non parta. 
Se xNl Che comanda di bello? 
elori Mi taccia gratia>fi accomodi > fìaia* 

mo il gioco* 
ScE quando hauiam principiato? 
Clort.Con rintentione;e quello balla> per 

hauer hauuto virtualmcnce il principio» 
•S'c.Eh via^vi par tempo di giocare adelTo^ 

che ÀI padrone Lìà per morire- 
<^W.Ànche il morire è vn gioco. 
ScMa in qiiefto gioco fcmprc lì perde. 
ClorhAduQCiuc quello lì pretcrmetta,fi (T 

applichi à que(lo>che fi può vincere. 
Sc,E,fe di là chiamano) chi li fente? 
Clori, Tutta la corte è Itcentiata dalle 

/lanze contigue: hanno cCcìuCo anchc^ 

mè;poteuo pur dare qualche conliglio« 
Se» Veramente vogiiam dire^che morirà» 
Cfm.Inbreue. 

S^'OrsLi,finiamoIa,per darui gufto.Auiieri 
ta perocché il gioco fìa facile , cbiaro> 
breue^e che pollino giocarui tutti. 

C/or/.Siamo d'accordo. 

•S'<^'Alle mani^Sc non ti gabbo,mio danno» 

C/or/.Giocamo airombia. 

Sf.Signor nò;il eioco hà da cffere chiaro» 
t roQibr;) <; oicura. 
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C/ori.Facciamo àj Trionfinù 

Se. Come fi fà? /./ 

Cl9ri.Il Ré pigila tutto. *^ 

jc. Ancor quello» che c mio? 
eteri, Certo. 

Sc.Qutlìo Rè è vn gran ladro. 

C/flr.Appuuto;quello,che piglia, pigli; 
' per giuftitia. 

Sc.Pcogioi di ladro diuenta sbirro. Oibd; 
quello non è facile. 

dori. Che infipidezza faceta! Spaiamoci 
à dadi, e finiamola. Facciamo à chia- 
mare. 

Se, Sotto via. 

C/ori. Lei dia principio. 

Jc. Io hò detto, che il gioco ha da e/Ter 
facile. 

Ci*.E,fe lei dà principio,non farà facile? 
JcSignor nò;non fapete il prouerbio;offni 

prmcipio e difficile. ^ 
C/or/.Corae vuol leijchiimi. 

JcSctteà vnà doppia,ecco dieci. 
Cleri, Dieci più. 

.Se .Ecco fettcmi dia vna doppfa. . 

€/or/\ Eccone fuori due; Ma quella è vna 
fcomeira,di dueciualicri; ed io le ten- 
go in Depolito. 

%^efto'° Sepolcro , poco importa 

' Ciori.EccoU fodisfattà Scgmti ÌÌ2I 
Sei all'altra Doppia. 
Jc.Ecco fette. 

C/or/.Sei più;ccco Ui;mi renda la Doppia 
^c. Adagio vnpoco , perche h^ chiamat<v 
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due volte fef V-S. 
C/cr/. Perche fi f à à Chiamare* 
^c.Qucdo Gioco non entra ne'noflri .pac- 

ti.Io hò dcttcche voglio va gioco > al 

quale poillno giocar tucti. 
Cior.Bcn>iTimo:Qd à chiamare non poflb- 

no giocar tutti? 
Sr;Signor nò i muti non ci polTono fare* 
C^^r/-Hhmi niarauiglio 
\^*r.Ch'e'mi marauiglio? ^ngt finire . 
Qhri Si fermi fi fermi Prude nza> C/ori- 

inoro. Con vn colpo maelbo reintegra- 

rai ogni perdila. Si riprendino le carte. 
Sc*^ che mancamento hanno fatto , che 

volete riprendvvle. 
Qìori.^ì faccia à nafo. 
Se. Il vofiro vai più del mio* 
Qlo. A^bazzica. 
Scll mio tempo c palTato» 

Clor fK' golfo. 

S^'.E' il voltro gioco* 

C^c'/r. Alla rouerfcina. j « 

Se Si fìjCome le cofe Vanno al roaci fcio^ 

vanno ben è hoggi ^»;fottóa , , 
QUri. A Ila prima niago' yna Ooppi^j cqij 

tutte le circoftannze però. 
Sc'Con tutte Je follanze ,e gli accidenti 

ancora. 
C/o/;, Tré due 

St" Come tré, fe fon due? Auuerta , che il 
■ giòco iia chiaro,L*AMco itù beac-ttià 

JaDoppia non la viiòl ììciiro^ n'^ 
C'^r/. Carta bianca. - - / 
Si» Come^'non fon dipinte le vaUre carte?:; 
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ciò ri, A p'pu nto c OS j fi d i ce . 
S-'Appunto così li fà. Si cirix.za 

Clon.Adaguhmi vanto di non c*entrarc. 
'Sf'Hd io ini vanco d*vfcire. 
chri'Dcpofiti la Dobla. 
Sedie Oobola? 
•<lori>Già hò vintOt 
Se-Chi la paga? 
C/fr/.Lei,IeilJìma. 
ScDoue è queit'oblì^o? 
Cùùri.B'in . c-arcà bianca. 
Se ìp non ho m'ai viftooblìghi in carta 
- bianca;l'hà fetnpre villi in carta ferite* 

rClori.Dico. 

SciDite fpi opofiti. 

Clori.l^on partì- 

3f'Se lei.non li ac<3.uieta,hor' hora li fac- 
cio dire la burla. 
C/of/.Nòinò partinò i denari, refti il de- 
v^:Coro. 

SCEN.A DECIM A TERZA 

Cari 0 in letlOy Enrichetta^EmHìà^ VfanJro;^ 

Albano y Dà^pin:i» 

» 

Cari rj Nrichctca, perche piang-^te? . 
Enrt.SZi Infango le mie fuenaire/ 
Carlo i^iù lodo k mie felicità. 
Snvi E non vi é fpeninza alla voftra vita? 
O.^/.Già s' anujcina la mia morte. 
i:/ir.E Qo;i .volece^ch'io •pianga J - s 
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4CarLlnmdiite quelle forcunetche il Cit- 
Io fià mi prepara. 

Ettr.Ecosi fece mio fpofof 

C<sr.TaIe mi trouarece nel Cielo^fe pren- 
derete in mia vec&Giesft. 

EnriOh DiOiChc manca à poco il lume 
vicale del mio fpofo. Non hò più cuor 
per mirarlo.Aadio^Carlo* 

Car/o. Addio* 

£«r/. Che fponfalf fiiaeftif 

Z»!i/..Confolateui co*i volere del Ciclo» 

£"««0 Che accidenti lugubri? 

'C^ri,»Giesù mio^ohimè. 

£«ri Stelle,foccorretemi,oh Dio] Jtf nen§ 

J>e/p,Vhtpouerz mè;affdchefe ne muore 
queda ancora>aiuco. 

Bmi Mio Signore, mio Dio; fono pocfte^ 
quefte affli «ioni; 

"ÀiàiUoB poflo più celare il dolore.* 

Xi/.Mi efce V anima dal feno, Schiudi la 

« Qamerat 

SCENA XIV. 
Sala Regia. 

I 

Scbi/(ftto, C lo rim om. 

Sr.y Nfomma le cofe fatte con furb^iria 
J ferapre finifcoHo male . Affè,che la 

^ mia cofcieoza hà piìi fcrupoli>cl>e no» 
hanno sii le Ricete tutti i Spetiali. Po- 
uero Padroncino ; gli tocca pagare il 
debito auanti il tempo>fenon fofle ver- 
gogna il piangere, vorria vcrfar piì:i la- 

gli: 
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gn*me,che non hò lograco cappelli. 
Clor- V. S» non già bandito la concin- 
genza poc'auanci crafcorfa? 

Scio non hò facco mai il Baniicore.Con 
chi.riià? 

elori» Di gratia riceua per fìio compagno 
vn perpetuo fileocio . 

Scio voglio compagnijche fliano allegra 
mente» non che faccino il muto . Sd^u» 
pur quiet o V S. del refto patti vecchi, 
c modi vfati;& o^n* vn tenga que/,cli* 
hà.Dica va poco;à che fìamo del prea^ 
cipe? 

C/ori.Già Libitina impugna fa face lugu-' 
bre per leiTequie fatali. Già Cloto re- 
cide il fuo tenero flame con la forbi. 
ce eterna. 

Jfi&.Com'entrano i Sartori in quefla fan- 
'rione? 

Qlori.VAnimt prende rvItimo^Addio dal 
corpo.che c poi Cadauerc. ' 

JcA/.Non fanno altreJcerimonie,che>dirIf, 
Addio?Per J*v|tiroa volta c ifcorte/ìa> 
^ Ah pouero padroncinof Che diauol di 
male è ftato oucfto/ar morire vn Gio- 
uinettofì bello quali airimprouifo? 

C'ori. Vn' aura venenata hà fucgliato vn' 
fudorcAngliccò DiaforeticojaI che Co* 
pragiunta vn forte accidente eptietico» 
nà me/Io in Campo quella morte prc« 
cipitofa* 

5c,Poteua pur róper/I il collo per fa (Iri- 
da che così non farebbe arriuata Ecco 
iP^oui: PoueriSigjQonlcomeron.^ 

ma 
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malinconici* 
dori. Niego dunque la mìa affì/lenza a 11' 
cfprenìone d'.vn cordoglio fereniilìnio, 
perche con la conniuenza di Democri- 
to non sà piangere vn Saggio. 

S C E N A X V. 

AlhertOi LifandrOtEmiliaiEnricbetl», 

Schifetto • 

JJotàX T On più lagrime , non più fof- 
Xx pri.Il naufragio della vita di 
Cario farà il Porco della noilra vita 
tranquilla, Vuole ii Cielo, che cangia- 
mo il Dominio oeirobedienza, il Ma- 
•trimonio nella Religione, la Corte ne* 
chio/lri. Tanto douete efeguir , fe mi 
amate. Già il voftro Spofo , il mio fi- 

• glio rende gli virimi fofpiri al fuoFat- 
-tore.Quiui attendo del Aio vltimo fiato 
la nouella fatale.Appena giun?eré,che 
volgeremo vnitial mondo,& alle gran- 
dezze le rpalle.Enrichetta,confolateui. 

Snr. Oh Dio,perdo il frutto nel horc;fon 
Vedoua pria,che Spofa. 

Iirf/^. Nipote. Non più vi dolete di ciò,di 
che douete pregiami. Qual fine pih 
beato pUò bramare quel cuore , che ri - 
pofarfi nel fuo Centro,che è Dio ? Vi 
fpiace, che la Morte rompa i lacci del 
Matrimonio>che fofl frali i Non potrà 
fciorre i legami d*Amiòre,che fon eter- 
ni' Il fiore della voftrà Virginità , che 

riferbauace al di lui a£re;co;conferuate^ 

nele 
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nele con II voflro* Saran piii glohon ì 
vollri AmorijCoronari di Gigli , c di 
liguftrijChe diMirci>e diRofe.Cosi mo- 
Ararece hauer amato la vircù,nó il fen* 
Co, l'anima > non il corpo , È aborciuo 
queirÀmore » che fì. riftrin^e fra mo- 
menti di quefta vita* quello e perfetro, 
à cui gli Abiflì deirÉcemità lon limi- 
ti angudi. 

£«r.CarIo,ohimè,mi fugge,quàndo l'ab- 
braccio; mi lafcia > quando lo /Irin^o: 
lo perdo , quando lo trouo- Non più> 
Mondo menfognero,'rai tradift/, fecolo 
traditoreim'ingannarti. Difponete, ciò 
che VI piace. Ho perduto la Vita; non 
fon più di me (Iella. 

Z.//"Enrichetta; fofFerenza.II conforto fo- 
no in fìato di riceuerlo più che di darlo 
Io perdo il figlio,fc voi perdete lo Spo 
fo.Mà che vuol farfi?Cni vuol'opporfi 
à i decreti del Cielo?Quelli,che ci fé- 
brano fuIminiiChe ci percuotino, fono 
lampijchecirifchiaranoi Ei ci folJeua» 
quando pare'>che ci precipiti.Ohjfe voi 
fapeflì , come germoglia odorofo nei 
Giardini immortali il Giglio candidif- 
fimo della purità Virginaieiquat dun- 
que maggior gloria-di poter conferuarr. 
lo,gÌ3 che 1' hauete ? Vi mancono gU 
EflTempij di fpofi generofi,che anche vi 
uendo non vollero contaminarlo? Tra 
Santi lo fecero Valcriano , e Cecilia, 
CrifantOaC Daria> e fra monarchi Car- 
lo cra(ro con Riccarda, ed Enrico eoa 

Cune- 
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Cunegonda. 
£»f.Non più>eccomi ne*chioAri;eccomi 
nelle grocce;eccomi>doue il Cielo mi 
chiama: 

SC£NA VLTIMA. 

Dcf pina, e detti» 

Defp. "p OuerinOjè morto,come vn ange- 
ji Io propio à vede li morti ne-/ 

fpiriro;e quefto mi hà fatco piangere 

ben bene^mi hà facto. 
£'w/,Defpina,già è fpirato? _ 
i><f/^. Appunto sdeflb. 
EmiSii. lodata la Proukienza fuprema. 

Padre,L!fandro,già m* improgiono ne* 

Chioftri:A*riuederci nel Cielo; 
ui/^. Figlia la folicudìne è mia compagna. 
X«/^Conrorce,la claufura è la mia ilaoza 

perpetua* 

Enr Carlo l'habitomonaftico ti ferua per 

caparra della mia fede. 
fwi'Auuenturofe vicende! 
Lifm Separatione adorata. 
>i/^.Di(polìcione felice* 
Hnf Fortunato decreto. 

Addio Padre^addio conforte» 

partono 

'Alb^h^dìo fìglia,addio Genero. 

Suocero, Conforte addio. 
Alb.Vnr fortimmo vna volta dalle fuentu- 

re le eioie. 
Lifa.DiUc pene i concenti. • 

Enr» 



